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DOMENICO CHIA TTONE 
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SECONDO GLI ATTI OFFICIALI SEGRETI 
RECEN"SION"E 
MILANO 
TIPOGRAFIA EDITRICE L. F. CoGLIATI 
Cor~o P. Romana, 17 

ALESSANDRO Luzw. - Il processo Pellko-Maroncelli secondo gli atti of-
ficiali segreti, Milano, tip. editr. L. F. Cogliati, in-8 gr., pp. 600. 
Assai dolorosa storia quella dei martiri del '21 ! Agitatori entusiasti 
ed ingenui, cospiratori senza un piano ben determinato di congiura, 
senza una linea nettamente tracciata al procedimento delle loro azioni -
che avrebbero dovuto essere ·occulte come i segni delle loro arti po-
linomi-e e segrete più che i misteri delle loro Vendite Carbonare, ma 
erano viceversa note, più che agli iniziati, alla polizia stessa, la quale 
vedeva tutto co' suoi cent'occhi a traverso J.e lenti di informatori pa~ 
_gati e di emissari vagabondi - questi giovani ardenti si trovarono d'un 
tratto rivoluzionari senza mezzi, ed, è ipiù triste il dire, senza uno scopo 
unico e realizzabile. 
L 'indipendenza? gran bella parola per cui sarà eternamente glorioso 
il martirologio italiano; ma come la. volevano i Federati, come la vo-
levano gli Adelfi, i Latinisti, i Figli del dovere, i Templarj, ecc., edc.? 
E' espressivo il sorriso del giudice inquirente Antonio Salvotti, che1 
chiudendo la sua relazione ·sui processi di Milano e di Venezia, affer~ 
mava che l'agitazione avrebbe potuto farsi più seria (1), e mandava 
tante povere vittime allo Spielberg. 
Passò allora ·sugli uomini e sulle cose il soffio di quel romanti-
cismo che trio~fava in letteratura? Nessuno potrà mai negare che la ten-
'Clenza intellettuale dilagando alla vita pratica doveva necessariamente 
produrre quegli effetti, consacrando i primi protagonisti di quel ro-
manzo di liberazione italiana del '21, che iniziatosi con la corrente dei 
nuovi ideali artistici, accompagnò pari pass0 nei vari gradi l'evolversi di 
questa, a traverso il '31 e il '48, dandoci più tardi, coi rinnovati gusti del 
pubblico, la meravigliosa trasformazione del vecchio sentimentalismo 
nel più fortunato verismo, che trionfò col settanta. 
Certo la storia di quei primi sacrificati fu più tri ste della loro vita 
stessa. Essi erano ritornati dal martirio, e il pubblico li aveva esaltati 
come tanti eroi; da un.a parte all'altra d'Europa le Mie Prigioni com-
(1) " Questo è il processo delle parole ,, diceva Salvotti a proposito 
del processo Foresti-Solera. Cfr. Luz101 op. cit., p. 39. 
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movevano gli animi generosi: nell'indeterminatezza romantica di tante 
azi:oni come nella vaga trama sentimentale delle produzioni letterarie, 
il nome solo di cc •patria» riern.ipiva del suo suono i cuori e le menti. Tutti 
s'indignarono a . quelle narrazioni di patimenti ineffabili, e, ·nel nuovo 
fremito contro gli oppressori, Silvio Pellico dolcemente tramandava 
all'ammirazione idei posteri i nom:i de' suoi dis,graziati compagni. 
Ma fu al1ora uno strano spettacolo; il successo del Saluzzese fece 
perder la testa a più d'uno degli antichi carcerati: Pellico era riuscito 
bensì a commuovere, ma egli aveva narrato troppo sulle generali. Chi 
degli innumeri lettori avrebbe, ad esempio, conosciuto il nome del 
D'Andryane? Ed ·ecco che quest'uomo si sente invasato dal desiderio 
<li rifare la s•to,ria; ma u·na storia che debba far fremere, pensa lui, e, 
quasi non bastasse la genuina narrazione dei patimenti, vengono fuori 
quelle romanzesche Memorie tfun prigioniero di Stato, compagno di 
Silvio Pellico allo Spielberg, che dovevano destare tante ire e tante 
diatribe, in quel miserando rinfacciarsi reciproco di debolezze, di viltà 
e di •calunnie, che non potevano che offuscare la bella -pagina del primo 
sacrificio. 
Alla pubblicazione di quei volumi francesi è tutto un vespaio che 
si desta e si agita : il Pallavicino sente il dovere di ribattere ceirte aocuse 
e certe ironie, il Solera non tace, Confalonreri rivede le antiche me-
• morie e le o.rdina, ipe:r l'CJVenienza ( 1) ; Maroncelli, da quel grafo,mane 
che era, s'attacca pei p,a.n.Q.i a;l compagno di ce,lila e fa da commen-
tatore a:11e Mie Prigioni, mentre Fo,resti a N•ew York cc.giudica e 
<C mandla » con una tranqui'llità ed una siicumera tanto spaventevoli che 
è proprio da ringraziare se le scia;gure dell'e'Siho (2) non gli abbian con-
cesso di dare alla luce quel po' po' di roba di denunzie e di accuse info-
cate, che furono più dolorose ancora nella veste frammentaria e quasi 
totalmente mutata dell'edizione del Vannucci. 
Fu tanto viva l'agitazione di quei giorni che a Silvio PelJi,co stesso 
era per un momento parso doveroso di ritornare alle antiche memorie 
e dettare l'Autobiografia. Ma più delica;to se non più furbo (ed insisto 
su ques,ta paro.la) (3), quel-l'uomo, che aweva una rn.eraviglio"Sa persrpi-
(1) Mi hanno sempre fatto uno strano effetto queste memorie! La 
tranquillità con cui esse son dettate, quello stile, che pure parve al 
Rinieri contorto e pesante (cfr. I CosfituH del conte Confalonieri in Ci-
viltà Caffolica, serie XVIII, V, v111, 9. 1255, 1256, 1257), quello sfoggio di 
conoscenze giuridiche e più la sovrabbondanza dei ricordi mi hanno 
sempre fatto temere sull'autenticità .... non dirò dell'autore, ma almeno 
almeno del tempo in cui esse furono scritte. Ma tutto questo non è 
che un dubbio, che si rafforza colle ricordanze delle privazioni allo 
Spielberg, narrateci dal Pellico stesso. Cfr. al proposito: CHIATTONE1 Ci-
meli patrioffici in Piccolo Archivio storico dtll'anft'co marchesato di Sa-
lu11zo (voi. Il). 
(2) A New-York egli insegnava lingua italiana. 
(3) Cfr. Per l'autobiografia e per i Cosft'tuti di Silvio Pellico in Atti 
del Congresso internazionale di scienze storiche, voi. IV, Sezione della 
Storia delle letterature, p. 244. 
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cacia d'adattamento all'ambiente, lacerò i fogli e scrisse sui frammenti: 
« Vi sono ragioni per non pubblicare sinora l'intera mia vita .... » 
Oh! se tutti le avessero comprese quelle ragioni: oltre che sarebbe 
svanito il doloroso spettacolo di odi fra gente che pure aveva diviso un 
giorno gli ideali e le pene, sarebbe mancato il primo fomite ad altre 
diatribe e ad altri rancori più tardi. 
Perchè, convien dirlo, la storia triste di quei martiri s'inasprì an-
cora col tempo: i nomi divennero bandiere di partito, e la narrazione 
fu il mezzo di sfogare antiche passioni. I processi del '2 r vennero ad 
essere il nodo di una questione, su cui persone irispettabilissime e tutte 
italiane si precipitarono a gara a continuar l'opera distruggitrice, malau-
guratamente iniziata dai protagonisti dei fatti dolorosi; con questo di 
peggio, che si parlava nell'aria, f,ondando le opinioni sulle prime dia-
tribe e sulle ire recenti. 
. 
.. 
Nel cozzo della battaglia d'inchiostro uno storico ebbe una rara for-
tuna. AJ.essandro Luzio, il diligente direttore dell'Archivio <li Stato di 
Mantova, si manteneva estraneo alle beghe degli studiosi del '21, quando 
gli capita improvvisamente una preziosa sorpresa: il caso gli fa rinvenire 
tutte le carte di colui che era stato il terribile e il bestemmiato giudice 
inquirente nei noti processi. Dal fondo Salvottiano esce d'un tratto un 
fascio luminoso che si propaga alle cose ed agli uomini di quel tempo. 
Il rimedio al male era finalmente scoperto : dalle lettere private di 
Antonio Salvotti e dalle sue relazioni minute sugli interrogatori, doveva 
sorgere il vero giudizio su quella collana di nomi, che altri avevano 
insultato ed altri timidamente venerato, nel tumulto di milJe incertezze. 
Parve l'inizio di un'opera salda e la scoperta d'una ,giusta via; ma 
purtroppo fra quelle carte era religiosamente conservata un'autoapologia, 
Il fortunato studioso la lesse e se ne innamorò; e noi assistemmo 
ad una nuova sorprnsa. 11 Salvotti da quel leguleào fine ed acuto che 
era, si difend:ev.a, e<l è facile imaginaire, merawig;lfoisamente. Alessandro 
Luzio si dimM1idò aJllora titubante se q·ue-sto inquirente non era in realtà 
quella bestia nera contro cui tutti urlavano. La bestia nera aveva un 
ingegno straordinario, una soda cultura, un modo dii dire blando e per-
suasivo: quegli occhi che erano apparsi di bragia al Berchet, erano 
invece due occhi pieni di dolcezza; l'inumano del '21 era un povero 
padre disgraziato, punito da Dio nella ribellione del figlio e nella ma-
ledizione degli italiani, con cui questi faceva causa comune. 
Si dia l'enorme materiale s-coperto ad un critico fine, ma più si 
dican tutte queste cos•e in queù modo seducente con che le può dire dhi 
sapeva avvincere collo sguardo e colla parola, ora dolce ora terrrbil-
mente fieira, tanti poveri inquisiti ; e si dicano ad un cuore buono, che 
abbia sofferto la rabbi·a di parte - e nel caso nostro, in cui fa miglior 
raff.ro,nto, d'una parte ruimoro·samente rivoluzion·aria, nei paludamenti 
di nuovi eroi da tragicommedia - si colorisca l'ambiente di quella sma-
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nia di novità, che diventa morbosa ai nostri giorni e non risparmia i 
più chiari ingegni, e-d allora; all'aria certe teorie ,del Taine; noi avremo: 
« Antonio Salvotti e i Proceis·si deù Ventuno» (1). 
Quel materiale che primamente era sembrato dover e1Ssere il fuoco 
matematico a cui dovevan co.nvel'lgere le luci di mi-Ile dati d-ifferenti, sì 
che ne convenisse alla no-stm facoltà visiva una giusta e netta impres-
sione :nella figura ben delineata dell'insieme; quel materiale non fu che 
la faccia sola cli un poli edro; nuoiva nell'ulti~o orientamento; ma le luci 
continuarono a divergere a direzioni 0pTJ0Ste, se pure non si sfasciarono 
di più. 
Alessandro Luzio scese nel campo di battaglia con un'idea precon-
cetta: la riabilitazione di Antonio S.alvotti. Riipeto questa parola, 
anche perchè non si creda ch'io sia fra coloro che s'intestardiscono a 
voler affermare che il Luzio abbia voluto darci la glorificazione del noto 
inquirente. Lo scopo del chiaro autore era evidente << mirando r egli] a 
<< dimostrare che quegl i fece puramente il suo dovere di mag~strato, senza 
« mai ricorrere a mezzi illegali ed abbie-tti, anzi alleviando per quanto 
« era in lui la sorte dei prigionieri e restringendo il numern delle vittime». 
La tesi era indubbiamente degna d'un critico provaito aHe bat-
taglie rumorose; ma Dio sa che tempe1ste si s,catenarono sull'ardito ri-
cercatore ! Piovvero le quarantottate da ogni parte; Alessandro Luzio 
fu dichiarato anti1?atriota, giorifìcatore dei « mo1s-tri » e chi più ne ba 
più ne metta; nessuno però, dei •critici favorevoli o sfavorevoli e furi-
bondi, potè scendere su un terreno più sodo che non fosse quello delle 
vane chiacchiere, ma bensì quello dei documenti ufficiali ·con cui con-
traddire ai documenti di una parte. 
Certo, tanto il Pelli-ca quanto il Maron.celli ,e il Confailoni,eri dal-
l'opera nuova del Luzio ricevevano una scossa fortissima, e nessuno 
potè negare che di fronte alla perspicacia dell'ingegno e alla forte 
volontà del Salvotti i vecchi eroi si trasformavano in assai deboli ca-
ratteri, in poveri ometti : debole il primo, grafomane insensato il se-
condo, un po' ri,di,colo; e ciò fu il .peggio, sia detto francamente; il t erzo. 
Questo fu un passo falso del Luzio. Ripeto ch'egli comprese subito 
la mossa sbagliata; lo dissero alla sua onestà i documenti 1,1fficiali che 
egli veniva continuamente discoprendo , e noi vedemmo subito dopo lo 
studio-so insigne meno tenace nella apologia. 
Nella lenta disamina -degl.i atti del µrecesso, che son conservati 
nell'Archivio segreto di Stato ,di Milano, egli veniva leggermente modi-
fican,d,o le •sue prime oip[nioni : e un anno dOTJO, n ella primav•era del 1902, 
in una geniale conf,e.renza. a,l CaJStelfo Sforze·sco, i.l nostro autore pre'Sen-
tava il Salvotti come il fie ro giudice, nel.le confessioni estorte coi tor-
mentosi cost itu ti. Nella stesso tempo egli s'accingeva ad un nuovo 
lavoro di ricostruzione storica, più simpatica dopo le sue stesse afferma-
zioni del primo volume, ed in un articolo sul Giornale d:Jtalia 
(1) Di Alessandro Luzio, al n. 1-2 della serie III della BibHoteca sto-
rica del risorgimento italiano, pubblicata da T. Casini e V. Fiorini, 1901. 
(21 marzo 1902) in risposta ad alcune pagine del Rinieri pubblicate 
sulla Civiltà Cattolica, egli stesso voleva essere il difensore di Piero 
Maroncelli. 
NeU ma.ggi,o del 1903, riisjpo@dend'O sul Corriere della· Sera 
a Raffaello Barbiera, il Luzio faceva questa preziosa dichiarazione : 
« Salvotti rappresenta.... qualità esecrande e ammirevoli .... ; e la sua 
<e glorificazione è tanto lontana dal mio pensiero che il documento più 
<C grave contro di lui lo pubblico io». «Malte però delle iniquità attri-
<c bui te gli sono smentite .... » Io ricordo a'Ilcora d'aver preso atto della 
parola molte, un giorno (1) in che anmmziavo la dichiarazione stessa, 
nell'attesa del nuovo volume, nel qu~le, a detta di Alessandro D'An-
co<na, l'egregio archivista di Mantova doveva essere « più equo giu-
<C di,ce degli sventurati inqui,sicti, e meno tenace difensore del Salvotti » (2). 
Oggi il nuovo libro ponderoso è uscito; ma se la profezia del D'An-
cona si è avverata per la prima parte, francamente conviene dire che, per 
quanto a traiverso le lin ee dell'ultimo caipitolo della narrazione, la quale 
vuol continuare ad essere l'apologia del Salvotti, si veda chiararne·nte 
di quanto sia scossa la fiducia del difensore onesto nell'opera sua, pure 
i ricordi dell'autoapologia, della relazione minuta dei processi, delle let-
tere famigliari del Salvotti stesso, parmi che vivano ancor troppo vigo-
rosi in quella pagina di critica saga,ce e di strenua difesa. 
Non per fare un torto al Luzio, ma io; cihe vengo seguendo pa,siso 
passo le sue orme nell 'amorosa ricerca, e forse solo, di quanti hanno 
parlato dell'opera sua, m'accorgo con quanto studio e con quale intel-
letto egli abbia rovistato una parte delle carte segrete dell'Archivio di 
Stato di Milano ; io vo•r.rei dimaruiargli perchè egli non ha trovato 
mo-do di vedere i costituti del Maroncelli, che pur si possono vedere 
altrov-e, e <perchè; se realmente di quei d'Uecento e più mazzi, che 
formano il patrimonio prezioso dell 'Arch. d1 Milano pel periodo che 
si ri.fe.riSJce al '2 1, sia della serie <e Proc-e-~so dei Carbonari» sia di que[-
l'altra che si intitola alla <e Presidenza del Governo, Atti Segreti», egli 
non a1bbia potuto pazientemente paissare carta per carta; perohè, dico, 
aibbia aV'uto paura di ritardare a scrivere que,llo che se norr1 poteva esseire 
l'ultima o'Pera sul pro.cesso P.elhco-Ma.ronceHi, per la tuttora lamentata 
mancanza dei ,costituti del primo, avrebbe potuto portare più ancora tutto 
l'enorme contributo ad un edificio inattaccabile, così che non fosse stato 
lecito di ritornar sulla questione, e continuare quella polemica insana, 
che dofVrebbe urta volta tacere. 
Annunziata coi buoni richiami dal diligente editore Cagliati l'opera 
nuorva di AleJSsandro Luzio: Il Processo Pellico-Maroncelli non po-
(r) Cfr. il mio Menghini, Salvotti e Compagnia in Il Piemonte, anno I, 
n. r, 27 giugno 1903. (2) Cfr. A. D'ANCONA, Per la memoria di Silvio Pellico in La Tri-
buna., Roma, 3 giugno 1903. 
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teva uscire, per far fortuna, in un momento p1u propizio. Lo spmto 
pubblico era preparato all'attesa, e non solo l'attenzione dei dotti si 
ri'VCYlgeva ad un argomento, che, per quanto martoriato, c'è ancora tanto 
caro. ·r giornali quotidiani s'erano occupati delle discussioni risollevate, 
mentre Le passioni latenti attendevano il momento per sfogarsi o tacere 
per sempre. Quale era l'opera del critic•J sereno, di colui che, accettando 
la teoria del Taine, voleva la storia per la storia, e si dichiarava modesta-
mente uno dei tanti curieux et rien de plus'! Sarebbe parso lodevolis-
simo lo scopo ,di fa~le tacere; e certamente questo fine il Luzio l'ebbe pure; 
ma l'andamento dell'opera glielo travisò· nella mente e sulla penna. Il 
libro ·usciva in tal veste, -che .avrebbe voluto parer degno delle mani di 
tutto il pubblico, e certamente avrebbe potuto essere di divulgazione 
scientifica in questo momento in cui ci è dovernso rinsaldare le fedi 
antiche; ma, travisato lo scopo, io anche d-imando all'autore se il suo 
volume sia diventato realmente un contributo, per quanto considerevole, 
un contributo ch,e formi in tutte le sue parti la base fis·sa ad uno studio 
meno unilaiterale deJl'argomt>nto; o se piuttosto non sia - pur nella -sua 
indiscutibile importanza sto~ica - un'altra battaglia nella polemica scon-
fortante? 
Glielo dica il Del Cerro; glielo dirà domani chi oggi alla Vittorio 
Emanuele di Roma suda a preparar metalli con l'ardore del polemista 
attaccato (1). 
E di tutto questo fu conscio l'autore stesso che diceva delPopera 
sua: u Ahimè, appunto perciò troverà forse biasimo dalle parti più oppo-
« ste : mi apporranno cieca parzialità i demolitori ingenerosi di Maron-
« celi i; e viceversa si scandalizzeranno di me quei patrioti, pe' quali il 
« non parlare di Salvotti, come d'un mostro, vuol dire . .. glorificarlo» (2). 
Lasdamo le esagerazioni dei demolitori : il lettore vèdrà come, 
per quanto a!l Luzio sia apparsa straordinariamente netta la vi-
sione de:l quadro ,complessivo dei processi, per quanto egli abbia 
dato nuO'Va prova del suo sagace ingegno, deHa sua mente equilibrata 
nella disposizione del materiale, nel pro.cedimento della narrazione, che 
corre nell'agile fo['Jlla dello scrittore, pian.a e facile e qualche volta for-
bitamente piacevole, il lettore, dico, s'accorgerà da se stesso di oerte 
contraddizio'lli palesi •sia nel 'Punto in cui il Luzio v,uo-l difendere il Ma-
roncelli, sia là dorve egli continua nel S!UO lavoro di riabilitazione Sal-
vottiana. · 
Il Del Cerro nel s·uo articolo pubblicato sulla Rivista d'Italia (nu-
mero di nov-embre 1903) -col titolo « Pi-ero Maroncelli e il suo Processo 
u del 1820-21 » ha colto, astiosamente alcune di queste cCYDtraiddizioni pel 
Maronceilli, e, più, pd Salvotti; ,contraddizioni che il Luzio, se non po-
teva evitare per quest'ultimo, poteva chiaramente levar via pel primo-
come vedremo più minutamente nella disamina partico-lare dei singoli 
capitoli. 
(1) Purtroppo sono stato buon profeta. Cfr. Appendice, ora che ri-
vedo le bozze. 
(2) Cfr. /11/roduzionP, p. 13. 
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Ma per la parte generale vada al Luzio una modesta e sincera 
parola di lode, e questa non per il combattente, non per quel degnis-
simo e nobile spirito patriottico che emana da alcuni capitoli; la sto-
ria è la storia; ma ,per colui che, comprendendo l'ianport'anza di que-
sta affermazione e dedicando l'opera a chi del '21 scrisse quando an-
cora era delitto svelare certi misteri eleusini (al barone Manno, voglio 
dire) si mostrò in tutto il complesso della trattazione, per quanto batta-
gliero e polemico, quel non timido amico del vero, a cui dobbiamo 
la notizia dell'atto « più riprovevole» del Sal votti, la pubblicazione del 
primo costituto del Maroncelli, la prova della pro,palazione del Villa, 
la debolezza, prima, e la ridevole sicumera, poi, del Foresti, che fu 
per molto tempo nelle memorie del Vannucci il tribunale supremo dei 
suoi compagni di sciagura. 
.. . 
L'opera di Alessandro Luzio s1 divide in due parti distinte: la nar-
razione dei fatti con una intro'duzione sulla sincerità degli atti ufficiali; 
e le Appendici dei docum enti, tutti inediti. 
Non taccio l'approvazione •che avrà destato in tutti coloro, che de-
bitamente apprezzano l'opera un po' ingenua ( come chiamarla?) di Ce-
sare Cantù quale archivista e storico particolare, l'inizio del primo ca-
pitolo dove l'autore ha messo a nudo certi strani sistemi dell' cc inesau-
«ribile ,poligrafo» . Io so solamente che il libro famoso, che fu il tesrto eter-
namente consultato ·da tutti coloro •che s'accingevano a scrivere sul '21, e 
che porta il titolo Il Conciliatore e i Carbonari è ,semplicemente un'in-
degnità. Esumazione di documenti a ·squarcio; parti di atti attaccate a 
parti di a\tri, e formanti un tutto senza senso; non mai la minima indica-
zione della posizione del doc. nP Ile buste ( r); e nelle buste stesse poi un'in-
degnità peggiore. Carte rigate per buona parte con una matita rossa, 
e mandate così (gli originali!!) in tipografia, senza la noia della copia 
d·overosa . ... ; su questo lavoro d'archivio Cesare Cantù ·si rinsaldava le 
basi di quella fama che ebbe da vivo l 
(r) Cercherò di indicare qualche documento con la sua segnatura. 
La censure autnchienne pour i' ltalie, di cui l'A. dà la traduzione è a 
busta · LXII, n. 530; lettera di N. P. a F. Confalonieri (cfr. CANTÙ, p. 17) 
a busta LXII, n. 100, lett. n. 54; lettera di L. de Breme a Confalonieri 
{cfr. CANTÙ, p. 45) a busta LXII, n. 100, lett. n. 32; lettera di L. de 
Breme a Confalonieri (cfr. CANTÙ, p. 41) a busta LXII, n. 100, lett. n. 53; 
lettera di L. De Breme a Confalonieri (cfr. CANTÙ, p. 39) a busta XLll, 
n. 100, lett. 47; lettera di L. de Breme a Confalonieri (cfr. CANTÙ, p. 43) 
a busta LXII, n. 100, lett. n. II; lettera di P. Rossi a Confalonieri 
pubblicata non per intero da Cantù, in cap. P. Rossi, a busta LXII, 
n. 100, lett. n. 2; lettera di P. Rossi edita dallo stesso, ibidem, a busta 
LXII, n. 100, lett. n. I; lettera del De Cardenas a Confalonieri (cfr. 
CANTÙ, pp. 98-99), nota) a busta LXII, n. 100, lett. n. 12; lettera di 
P. Rossi a Confalonieri (CANTÙ, in P. Rossi) a busta LXII, n. 100, Jet• 
tera n. 18; lettera di Bianchetto (cfr. CANTÙ, in Confalonieri) a busta 
LXII, n. 100, n. 29, ecc., ecc. 
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Il primo capitolo, cc Il processo Foresti-Solera e i suoi addentellati 
cc ·col processo Maronicelli-Pellico », era necessario alla chiara dilucidazio-
ne dei raoconti susseguenti, e certo fu una buona pedina mossa dall'autore 
per la non lontana difesa del Maroncelli. Ciò vedremo in seguito; per 
ora ci basti constatare la rapidità semplice del racconto di queste prime 
sciagure. Il Luzio, quando non polemizza, ha una assai buona dote di 
narratore, ed è quella chiarezza che lo porta al lavoro difficile della sin-
tesi con una facilità veramente pregevole. 
Il 16 di dicembre 1818 in casa di una donna intrigante, certa Elena 
d'Arnaud, che aveva in.vitato parecchi cc patriotti italiani» (1) ade-
renti alla cc Spilla nera» e,d alcuni anche alla Carboneria; è arre-
stato il dottor Antonio Villa, da poco iniziato alla Carboneria stessa 
dal dottor Felice Foresti, pretore della Romagnola Ferrarese. Con lui 
vengono tratti in carcere gli altri invitati, fra i quali lo stesso prete 
Fortini (2). Il dott. Villa in prigione proipa,la i nomi <li altri carbonari: 
il Foresti, il Munari, il Solera, il Canonici e molti ancoxa. S'iniziano i 
processi, che dànno luogo ad inaspettate rivelazioni, sì che la Polizia 
può stendere ormai le sue reti nel Lombardo-Veneto, sicura della grossa 
e temuta preda (16 dicembre 1818-maggio 1821). 
Ho citato questo capitolo anche per ricordare che ben s'appose il 
Luzio quando manifestò dei dubbi sulla integrale r-ubblicazione del-
l'autobiogirafia de•l Foresti fatta da Atto Vannucci. Io ne ho fra mani 
una CO[>ia assai interessante, e passo confermare la notizia (3), non 
senza aggiungere che al contributo che nuovamente verrà dalla edizione 
completa di questa autobiografia ai fatti del '21, andrà accompagnata 
una tragica drammaticità e verranno fuori molti nuovi particolari, che 
già son notati fin dall'arresto del Villa e del Fortini in casa della 
D'Arnaud. 
A prapo'Sito <le] Villa, il Luzio scrive ch'egli denunziò gli amici 
per l e suggestioni perfide del Lancctti, ma io ho purtroppo ragione di 
credere diversamente, senza però esser t_enero verso questo degno com-
pagno del De Menghin e del Salvotti , denunciato terribilmente dal 
Foresti. Nel costituto della prima delazione del Villa, che avvenne 
il 30 dicembre 181 8, io leggo : cc Il custode delle carceri politiche ha 
cc prevenuto il sottoscritto Commissario superiore, che l'arre•stato Antonio 
cc Villa desiderava di abboccarsi seco lui, e però confertosi il Commis-
cc sario med. 0 aHa stanza di suo arresto, ebbe il Villa a dichiarargli che 
cc nell 'esame a cui fu sottoposto, av·eva taciute per molti riguardi delle 
cc circostanze di molto riguardo, le quali però, meglio pensando ai casi 
(r) Cfr. Autobiografia, ms. del FoRESTI. 
(2) Il Luzio dice che costui fu incarcerato dopo, p. 15. 
('~) Cfr. Luz10, op._ cit., p . 26, n. 2. 
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« suoi voleva spontaneamente deporre .... ». Non sarà il L uzio che mi dirà 
che queste dichiarazioni non hanno valore; dichiarazioni che io qui 
cito non pel gusto di aggravare la colpa al meschinissimo cospiratore, 
che_ senza averne gli ideali e, didamo meglio, la stoffa, si trovò per 
ingenuità immischiato nei processi, dove fu causa purtroppo di assai 
tristi conseguenze. 
Il Foresti nella sua autobiografia dice che il principale delatore 
fu il Munari; ma ciò è provato non vero dal Luzio stesso nella nota 
della pa•g. 15. 
La farsa del Foresti alle prigioni di S. Michele non è priva d'inte-
resse per la narrazione della vita dei poveri carcerati, su cui avremo 
ad insi5'1:ere; e in questo punto il racconto del Salvotti si accorda anche 
co!J'auto:bio,grafì.a manoscritta del Carbonaro. 
Ma l'importante di questo primo capitolo cc Il Processo Foresti-
cc Solera » è dove il Luzio dichiara (p. 45) : cc mi baJsta di precisare che 
« già prima dell'arresto di Maroncelli l'inquisizione austriaca aveva rac-
cc colto una quantità sterminata di fatti sul lavoro tenebroso non della 
cc sola Carboneria, ma di molte altre sette italiane ». E ciò è vero, ma 
v'ha di più; nel Costituto del 30 dicembre 1819 il Villla confe.ssa che si 
era organizzata una nuova società Carbonica, il di cui scopo doveva es-
sere l'indipendenza italiana. 
Non dimentichi questa dichiarazione il lettore quando entrerà nella 
disamina di altri avvenimenti; e, poichè abbiamo realmente -compreso 
uno degli scopi per cui il Luzio ha scritto questo primo capitolo, ci 
permettiamo di rico1:1darlo aì Del Cerro, il quale fa coJ.pa al MaronceUi, 
fra l'altro, d' aver smentito nel suo ultimo costituto cc che si trat-
« taisse di costituire per mezzo della Carboneria un g,rosso regno costitu-
« zionaJ.e sotto l'Austria». Registrando dei fatti , io non voglio giudicare 
a priori il Maroncelli, ma noto con -dispiacere che il Del Cerro nella 
sua polemica (in cui fa sfoggio di cognizioni filologiche-giuridiche, ma 
non mi pare troppo ben preparato sui documenti editi ed inediti per as-
sumere una così difficile posizione in campo così delicato) ha dimen-
ticato precisamente ciò che i:l Luzio scriveva a P· 45, e che è corro-
borato dai documenti officiali : cc Nella seduta del 28 luglio 1820 si era 
cc compilato un elenco di oltre 80 Carbonari di Bologna, Ferrara, Faènza, 
cc Cesena, Forlì». Prima cioè dell'arresto di Maroncelli. 
Ma da poi che faccio questa scorribanda , tra la densa materia del 
primo capitolo, noto ancora le parole del Luzio a p. 27, che verranno 
utili per la Leggenid,a Salvottiana : cc Lo ste'S>so Salvat:ti, scrivendo con-
ci fidenzialmente al Mazzetti, attr.ibuiva la sua vitto,ria sul Foresti a un 
cc lungo toI'ID.entoso •costi,tuto dli due giorni consecutiv i (dalle 9 di mat-
cc tina alle 6 di sera)». Due costituti adunque cc tormentosi» di 18 ore 
ciascuno! che non dànno certo la prova di ciò che il Luzio stesso dice 
nel suo primo volume: cc Antonio Salvotti e i Processi del '21 » (pa-
gina 146, n. 1). cc In tutti i costituti, che ho esaminato, è sempre indi-
« cata esattamente !'ma in cui cominciavano e l'ora in cui finivano: nè 
cc ho mai visto che la durata media sorpassasse le quattro o cinque ore. 
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« Possibile che i prigionieri avrebbero sottoscritto delle falsificazioni così 
« sfacciate perfino riflettenti l'ora dei costituti? D'altra parte questi giu-
« dici erano pur uomini, che dovevano attendere alle loro esigenze do-
« mestiche : e il Salvotti, in special modo, dedicava la notte al tavolo .. . ». 
Se foss·e qui buon'anima di Berchet, egli direbbe che Salvotti era 
_il .... diavolo ! 
* ,,_ ,,_ 
E siamo ad altri dolori: nuovi tormenti e nuovi tormentati, fra i 
quali spiccano i protagonisti del volume, a cui il Luzio dedica quattro 
capitoE. Il primo è « L'arresto d,i Marpnc;;eUi e il suo primo costi-
« tuto » (cap. II, p. 51). 
E' conosciuta la storia di quel breve periodo che va dall'agosto 
del '19 all'ottobre del '20, nelle relazion,i subitamente e affettuosamente 
cimentatesi a Milano fra Piero Maroncel1i e Silvio Pellico. Di sensi 
liberali entrambi, si trovarono cognati in fieri, per essere subito dopo 
cugini in politica. 
L'offerta che il fratello gli continuava della metà della sua pen-
sione, la speranza di poter campare non tanto meschinamente la 
vita (1) , eran le cause• sole che Iwevano tratto il boUente romagno[o 
a Milano l 
Quivi l'attendevano armi ed amori: con 24 anni, piena la mente 
di romanticismo che andava oltre il.. . verde delle sue tasche - da 
. vero bohémien I - dopo es-sensi tro1Vato a tutte , le più .importanti con-
greghe Carbonare di Romagna, come poteva Maroncelli costringersi 
al silenzio su un a.Tgomento che era stato l'01g1getto de-Ifa sua vita ..... la 
politica? 
Palesò tutto - armi ed amori - al sentimentale Silvio, innamorato 
più di lui, con certi grilli per la testa che gli dettavano certe eresie da 
far arricciare il naso più d'una volta ai tranquilli e morigerati Arriva-
bene e Visconti d'Aragona. 
11 Luzio nota (2) i&uUa testimonianza dell'Arrivaibene che il P,01tro 
non poteva approvare che l'istitutore de' suoi figli bazzicasse troppo con 
attrici ; alil'occhio, fodierat·o da qualche :lustro, d el buon cospiratore Manto-
vano la poteva sembrare così, ma rpel m,arches-e Visconti d'Aragona le cose 
oambiavan-o a5ipetto: « .. . Non sarà mai inopportuno » ; eg,li dice al suo co-
stituto 69; « di osservare che al suddetto pranzo [in casa Porro] ho sentito• 
« Pmlare senza ritegno contro la morr:ole, o almeno contro alcuni. principj 
« della medesima e contro il nostro Governo, e che per questo motivo ho 
« fatto proponimento di n-0n pranzare più presso il Conte Porro. Non mi 
« ricordo ,cosa sia ,stato detto cemtro il Go,ve-ruo, n,eprpure contro la morale, 
« se non che mi pare di avere sentito in bocca del Pellico una proposi-
« zion.e r,e;lativaimen.te a11la :Bibbia, che non pote1Va aspet~armela da un 
(i) Op. cit., p. 51. 
(2) -Op. cit., p. 54. 
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« educatore di fanciulli, e che il Padrone stesso non era il più prudente 
« nel parlare ». 
Povero Pellico, e dire che la Bibbia diventerà più tardi l'unica sua 
consolatrice I Ma allora; come s'è detto; eran nel capo le i.dee bol-
lenti diella giovinezza, e n:el cuore qua,lche palpito non di•ssim.1dato, a 
tal punto anzi, che, se son vere 1e congetture, i;l Saluzzese av.rebbe dedi-
cato ad essi quakhe ora quando nel '20 fu a Torino ed osò, sembra, avan-
zaire la formale richiesta di permesso ai ·suoi genitori pel matrimonio colla 
Gegia (1). 
Il Luzio non si preoccupa di questa andata a To·ri110 del Pellico, la 
quale però potrebbe assumere qualche importanza in raipporto col pro-
cesso, se fosse realmente vero che questi si fosse colà recato « per affari 
« di politica», come dicevano il Porro e il Saluzzese stesso a Giovanni 
Arrivabene nell'atto di incitarlo ad inscriversi neUa Carboneria. Il vo-
lume del « Protocollo delle sessioni relative al Processo di Venezia 
« del 1821 » (2) al riguardo· dei voti e risultati sul detto Arriva,bene, ha 
buone notizie su questo viaggio che, in tali termini, non era inutile ri-
corda.Te. 
Venigo spigolando qua e là, a,nche perchè questo modesto cenno del-
l'opera ponderosa del Luzio tenti di diventare qualcosa di più organico 
che non siano le recensioni solite dei Cerberi da prefazione. 
L'egregio autore dice a p. 51 che Maroncelli era venuto a Milano pel 
•solo impellente motivo 'di trovar modo di sbarcar.e il lunario, e, a p. 55, 
soggiunge che lo stesso da un anno aveva totalmente interrotto la sua 
attfaiità di Carbonaro. 
Quest'asserzione non mi pare del tutto conforme al vero : negli ul-
timi tempi, qùando imperversavano le idee scismatiche nella Massoneria, 
e so.rgevano in Romagna i Templari, i Guelfi, i Latinisti, i soci della. 
Spilla nera e di tant'altre società segrete nelle varie denominazioni, 
s,pinto dallo Zuboli, cc ,che voleva ad ogni costo levarsi d'attorno que' piut-
« to·sto bambocci che uomini » della Cairboneria, che no,n si daivan cura di 
lavorare, Pietro Maroncelli si era rec·ato in missione a Bologna e a Mo-
dena per tentare gli accordi. Nè si dimentichi una circostanza impor-
tante·: andata a male la prima missione del Maroncelli ( quando si trat-
tava cioè di veder modo di combinare sulle idee dell'unione della Ro-
magna colla: Toscan:a o col Lombardo-Veneto) « 1si pensò [d'a,i Cairbona,ri 
« Romagnoli] a mettersi in contatto con Milano, ove si era fatto credere, 
« ,che v.i es~stesse riaperta la Massoneria; .. . ebbe mio fratello, che allora 
<< trovavasi a Pavia, l'incombenza di esplorare se in Milano si tenessero 
cc adunanze Massoniche, ed ebbe a questo oggetto una raccomandazione 
cc al Conte Luini .... » (3). 
I fratelli Maroncelli adunque so,no incaricati di queste incombenze, 
mentre a Faenza, a Forlì, a Ravenna ed a Bologna si 1d'à mano all'aper-
(r) E. ÈELLORINI, Spigolature pellichiane in Il Piemonte, anno I. 
(2) Arch. di stato di· Milano, Fondo segreto. · ' 
(3) Cost. di· P. Maroncellt", n. 130 in bibl. Vitt. Eman. di Rbma. 
tura di tem,pli massonici. Le cose erano a questo stato, allorchè Maron-
celli si condusse a Milano. Là egli riceveva notizie dal padre di Lader-
chi, che nelle sue lettere al figlio dava modo al Forlivese di rilevare« che 
« le cose andavano bene, e che· si desiaerava ch'io non mi dimenticassi 
« mai di avere a cuore la loro situazione, cioè a dire studiassi di collegarli 
« quanto si fosse potuto con la Lombardia» (1). 
Qui entra in campo un dato nu0vo : Maroncelli, il missionario dei 
Massoni a Bologna, a Modena e a Pavia, scegliendo Milano, non poteva 
avere fra le altre mire (non dico ,principali) quella di realizzare un sogno 
antico dei suoi compagni di fede? 
L'andata dello ,spiantato musico assumerebbe così una ben ipiù alta 
importanza : e la mente ricorre ad altri che partivano dalla Romagna 
verso il Piemonte per concertare e concretare il grande .... romal.'lzo. 
Maronce-lli ad:unque, che voleva pure « acquistarsi credito presso suo 
« fratello e i Bolo,gnesi » (2), non interrompe per quanto può i,l suo 
lavorìo settario a Milano; ivi oono:Sce i'l Borghesi (3), che gli era parso 
un massone, ed aggrega l'amico Pellico alla Carbon-eria. 
Quest'aggregazione ha ancor Òggi i suoi punti oscuri, di cui non po-
teva accorgersi il Luzio : aveva il Pellico richiesto prima ancora al Bor-
ghesi d'e ssere inscri,tto ne-lla setta? (4). O,d è questa un'in'Venzione del 
Maroncelli? A voler dire il vero dobbiamo notare che jJ Pellico la smen-
tisce, ma se pensiamo che ai 27 d'aprile del '21 siamo già purtroppo in 
quel tempo in cui Maron.celli ha incominciato a parlare, e il Sah1zzese 
invece continua a negare, noi non ·abbiamo che ad esser dubbiosi sui di-
nieghi di quest'ultimo. 
Ad ogni modo ormai Silvio Pellico è d'iventato Carbonaro; il Luzio 
ci chiarisce i piani che con costui concertavano il Porro e il Maroncelli: 
estendere cioè la Carboneria anche in Piemonte; mentre il Porro (ag-
giungo io) pensava di dare allo sviluppo della setta qualche tinta più 
popolare - non altrimenti come si faceva in Romagna - « ben cono-
« scendo Porro come ogni cospirazione covata nel segreto a nulla riusci-
« rebbe, qualora dessa non fosse sostenuta da popolari tumulti» ed aveva 
già ,perciò « nell'agosto 1820 parlando confidenzialmente con Pellico delle 
« loro criminose speranze, a lui confidato, che si lusingava di trovare 
« un grande partito nel Comasco, specialmente nella parte bassa, e nei 
« contrabbandieri, che all'uopo Porro, :valendosi deHe sue relazioni 
« avrc:,bbe fatto se,rvire ai suoi piani» (5). 
Ho voluto riportare questo brano importante di documento, perchè 
la mente associa a questa altre rimembranze di tentatiivi settari fra i,l 
basso popolo, e p,rnprio nel Fo·rlivese, patria di Maroncelli. 
(1) ld., 18 febbraio 18211 ibidem. (2) Id., in Luzrn, op. cit., p. 369. 
( ì) Cfr. Cosi. di S . Pellico, da me pubblicati in Il Piemonte, anno I, n. 25. 
(4) Id., ibidem, n. 152. 
Ci) Nota segreta della polizia austriaca. Venezia, 8 maggio 1822 ;. 
arch. di stato di Milano, Processo Carbonari, busta XLTI, n. 109. 
f. 
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A questo periodo di tempo risale il noto e doloroso incidente del 
sequestro della lettera nelle mani del sarto Pirotti, preèeduto ancora dal-
l'episodio del Canova, che !'ecandO'si a Parma (r) per « togliere la sposa n, 
Angela Bruni, e dovendo passar per Bologna, fu incaricato dal Maron-
celli di voler portare due lettere, una al fratello di Piero stesso, e l'altra 
allo Zuboli, con una nota di libri Carbonici che doveva esser comuni-
cata al libraio Penna (2). 
Nè l'una nè l'altra delle lettere consegnate al Canova furono reca-
;pitate; ma quella diretta a1lo Z'lllboli fu restituita al mitte nte a Crema, 
q.ue1'1a indirizzata al fratemo riconsegnata a Milano, dove poi fu seque-
strata dalla Polizia fra le carte di Maroocelli e inserita a verbale fra i 
costituti di Ail'ge-lo Canova, donde io la riporto in nota, d atandola, come 
essa è, non già ai 29, ma ai 24 di agosto 1820 (3) . 
Fra i nomi strani dei hbri che ià Penna doveva con1s,egnare ail Ca-
nova; libri Caribonici, come si vedeva chiarame nte ; noto la « Co,stitu-
« zione di Romagnosi n, nome che cadeva sotto gli s•guardi della Polizia 
dai ·cent'oochi. 
Sul menzionato incidente della lettera sequestrata nelle mani del 
Piro.tti, lettera che fu la •causa occasionale -di tutte le sciagure, tuttora 
s,i dilS'cute; ma io penso che aibbia ragione ~l Luzio crndendo che quegli 
non fosse un val.gare traditore. 
(1) E non a Bologna come dice il Luz10, p. 56. Cfr. Cosi. di Canova. 
(2) Ecco la nota eh' io traggo dai cit. Cosi. di· Canova: " Provve-
derà dal libraio Penna in Bologna il sig.r Canova: Nuovo elenco di 
tutti t" libri necessari" alla formazione di una buona biblioteca romantica. 
- 'Dizionario delle favole avvicinato alla storia. - Costituzione di Ro-
magnosi, stampato a Lugano - quaderno primo e secondo dei travagli 
di alcuni ingegnosi carceratt" delle case matte. - Istruz ioni parziali della 
istituzi·one di S. Ignazio. - Dottrine del BELLARMINI per la confessione, 
ed altro esemplare per la comunione dello stesso autore ,, . 
(3) Il Luz10 (p. 59), che non la conobbe, la data ai 29 seguendo 
u no sbaglio fatto dalla polizia stessa, che si confuse (Cfr. Cosi. di Canova). 
Milano, 24 ag. 0 1820 
Mio carissimo, 
Con lettera dell'ordinario passato 17) ti diceva come tu avresti ritirati dal Conte Orsetti 
<li Forlì 153 Franchi e 26 centesimi, piµ tre Luigi dal Penna 16 Napoleoni incirca. Se questo 
hai già fatto, come non dubito, ti prego di consegnarli al sig. Canova, che ti recherà questa 
lettera. Esso ti renderà vero ed esatto [conto] di me, il quale si piaceva di onorarmi della 
s ua amicizia, e passavamo gran tempo insieme. Io desidero, che il tempo, che esso si trat-
terrà costi, malgrado che sia poco, tu faccia ogni possibile per mostrargli la gratitudine, che 
tu hai delle gentilezze, ch'egli ha usate a me, e finalmente cerca di acquistarti l'amicizia di 
~uesto ottimo, che sarai contentissimo . L'ho anche diretto allo Zuboli: ti dirà le speco-
lazioni, che lo muovono a lui, e le comunicherà anche a te. Jn ciò quanto tu puoi siagli 
pure giovevole. Ti abbraccio. 
Dottor 
FRANC ESCO MARONCELLI 
a 
BOLOGNA. 
Il tuo PIERO M. 
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Non seguo H Pelliico nel suo viag,gi,o a Venezia; il Luzio dice ohe a1l-
l'auto,re della Francesca a,vev,a · prodotto una, seillsazione i,ndidbiile « la 
« ve:rtgogno•sa e invi'IlJcii'bHe i!gnavia » di quella città; nè questi si esprime 
molto diver.sao:nente in quei frammenti di Autobiografia che anc01ra ci 
restano, sui quali spira a questo p:un,to uno strano senti.mento di melan-
conia, quale triste pres•agio, iillspiraito da tante cose diwerse, e più da 
q'Ue.Ue cupole a,lti•ssiane d,ei Piombi « ibriìléeis par 1e -so1lcil.. ... sur ces pri-
<< ·sons In (1). 
Mamncelli intanto è arrestato dopo il sequestro della lettera conn-
data al Pirotti; dopo di lui è arrestato anche il Pellico, e di qui incomin-
cia reailmente la vera ili131de di questi d'ue p·oven giovani, di cui l'uno 
troppo ingen'Uo ed avventato, ma non mai così or.ri:bilm·ente detes•taJbilli 
(PelJ11co specialmente), come altri ha voluto imagina,re. 
* 
* 'I-
Di qiui in,comiillcia pure la difesa che il Luzio sta1bi1isce sulla base dei 
do.lC\1menti officia!li .in pro' di Maroncelli. Ho già citato i due arti:coli che il 
Luzio ipUibblkò ·sulla Lettura (2), e sul &iornale d'Italia, il quale ultimo 
dedica tre colonne intiere all'interessante argomento della riabilitazione 
del Maroncelli. 
Nel nuovo volume, i quattro capitoli: « L'arresto di Maroncelli e 
<< il SlllO p.Fimo costituto » « L'arresto di Pellico e la prima fase del processo 
« a Milano» cc Nuo1Va fase del iprnces,so a Venezia e prime confelss-ioni di 
« Ma.rorucelli » « Arri'Vabene, Res,si e Rezia process,a,ti per omessa denun-
« zi'a » son tutti dedircati dirrerttamente o ind.irettamente ailla d'ifesa del Ro~ 
magnolo . 
• Ed è qui che l'argomento si fa più delicato, e per il quale muovonsi 
dal Del Cerro da una parte e dal Rinieri dall'altra le più fiere contrad-
-d'izioni alle affermazioni del Luzio. 
Maroncelli fu -.pro,palatore? Io penso con tristezza a questa diatriba 
di gente, tutta italiana, che fa questioni di vocabolario, e giudica tranquil-
lia,mente di un uomo che ha pUJre sofferto per q1ueista nostra patria, e ohe 
prima del '21 teneva aoc.esa da per tutto ove passava - egli, mira,co,lo di 
attività agitatrice, missionario di sette fra pa,es·e e paese - '1a fiaJOCoila 
de1'1'amo:re verso questa nostra Italia, to.rment:ata e dilaniat.a in que-1 
tempo. 
Ma non vado oltre con questi pensieri; sento che mi stridono agli 
orecchi i berleffi. degli scettici, che mi mandano alla gogna dei ... qua-
rantottardi! Ebbene, in questo tempo in cui far dello scetticismo e get-
tar fango al<le tradizioni della patria è da ... eroe, io non vo.glio esser 
l'eroe; ma timidamente, co.n nell'anima la trepidazione di chi s'accosti ad 
un altare, m entre d 'accanto fìis:chiano le be,stemmie, io cercherò di vedere 
(1) Cfr. Per fautobiografia, ecc. di· S. P. già citata. 
(2) Che era la conferenza tenuta nel maggio al Castello Sforzesco. 
Cfr. in La Lettura, n. 8, p. (:,73. 
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quanto vi sia di viero fino ad ora nelle accuse e nelle difese, e fino 
a qual punto in queste o in quelle ci lascino andare i •documenti irrefu-
tabili. Chè se pur fosse dato che quelle sorpassassero queste, in omaggio 
a quella verità storica che <leve essere una sola, noi lo dobbiam dire, 
senza reticenze, non . per infrangere idoli, nè per seguire stranezze di 
moda, ma (posti sulla bilancia di quella giustizia, che ci deve animare, 
i meriti e i demeriti) pea- saper aippla'Udire o compatire. 
Il Luzi0 cerca di dimostrare nel secondo capitolo che il Maroucelli a 
Milano, nella prima fase del processo, aveva tentato di salvare ,gli amici: 
Pellico, Porro, Canova e Laderchi. La relazione stessa di Salvotti am-
mette questa volontà neù Forlivese, e dichiara che essa aveva avuto i 
suoi buoni effetti in sul principio. Basti il fatto : « mentre per Maroncelli 
« già dal 12 dicembre il Tribun·ale aveva, in tutte le forme, dichiarata 
« aperta l'inquisizione d'alto tradimento, Pellico continuò ad esser tratte-
« nuto nelle carceri di polizia come semplice testimonio sospetto : anzi 
<< il 20 giugno 1821 il giudice Rosnati comunicava alla Polizia che Pellico 
« poteva essere rilasciato in libertà ... ». Laderchi e Canova erano già 
usciti a riveder le stelle I 
Il caipitOllo << L'airres,to di Peil1'ico », che è di pura na.rrazi01D.e, è fo~se 
· la parte più interessante di tutto il volume; ivi si scorgono le ingenuità 
dei poveri carcerati che non vogliono accusarsi a vicenda, e si rovinano 
per strani gruazzabug.Li e per str~deTu:ti co·ntradidizio;ni negli interrogaitorn. 
Il Del Ce,n,o stesso nel citato articolo (1), o;ve fa U[lJa que!Sil:ione di 
significato giuridico fra impunitario e propalatore, ammette qui le buone 
intenzioni del Maroncelli, e la giustezza delle conclusioni del Luzio, per 
quanto subito dOlpo, cercando di riassumere, stabilisca le propalazionJi 
del Forlivese in sette paragrafi : 
1. 0 Maroncelli si confessò carbonaro. 
2. 0 Maroncelli confessò di aver voluto impiantare una vendita a 
Milano. 
3. 0 Maroncelli confessò d'aver svelati i suoi piani al Pellico. 
4. 0 Maroncelli . confessò che Pellico gli aveva dato una lettera per 
Canova. 
5. 0 Maroncelli confessò d'aver informato Laderchi e Cannva. 
6. 0 Maroncelli confessò d'aver chiesto i costituti allo Z uboli. 
7. 0 Lettera letta al Laderchi. 
A1es,sandxo Luzio ha antiòpata la difesa co,ntro q1Ues,te accuse : m1 s1 
permetta ch'io commenti questi singoli paragrafi co,n nuovi dati di fatto : 
1.0 e 2. 0 : Maroncelli si dichiara Carbonaro, e d'ice d'aver voluto fondare 
una vendita? Fraocame nte non aveva bisogno di confessarlo; e d'a~tronide 
qui era la sua pelle che andava di mezzo. - 3. 0-4. 0 : Maroncelli confessò 
d'avere svelati i segreti suoi piani al Pellico e d'averne avuta da lui una 
lettera pel fratel'lo Luigi? Ma ern difficile nega,re di fronte all'ev~denza 




deUe carte sequestrate. La lettera del Pirotti parlava chiaro, e più chiaro 
ancora que.Jla deil Pellico al fratel-lo. 
Purtropipo, è vero, fin daJ primo costituto (1) Pietro Maron·celli :perse 
la testa: «Ho rifiettuto, e mi sono persuaso, che capitate in mano della 
« Polizia l,e carte esistenti nel piego diretto a mio fratello, e quelle statemi 
« p·e·rq,uisite, mi sono colile stesse comprom:esso. Vedo pure che inutilmente 
« mi defaticherei a dare una spiegazione diversa dal vero alle espressioni 
« •che si vedono nei miei scritti» (2). Era e'Vidente: il po;vero Maroncelli, 
i,gnaro di codici e di artLcoli di l,egge, ,cascava, nella rete; ma i giudizi sui 
fatti dolorosi noi dobbiamo desumerli con retta interpretazione storica e 
psicolog~ca (3) ; e qui l'interpretazione non ci riesce difficile; il bi,glietto, 
che il Luzio ,pubblica a p . 78, e col quale Maroncelli narra furtivamente 
al Pelli.ca de' suoi piani architettati -di difesa, prova almeno una cosa che 
l'animus della propalazione non c'era, e, diciamolo, questo ci deve riuscir 
confortevole. - 5. 0 -6. 0 -7. 0 : Maroncelli palesò Laderchi e Canova? E' 
necessario ripeterlo? anche ora le lettere del 24 agosto e del 30 s€ttembre 
tagliavano la testa al toro. Ma- qui ci sono alcuni documenti che provano 
quale sia stata realmente la condotta di Maroncelli a Milano, in riguardo 
al Laderchi e Canova, i quali allora, in conchiusione, furono posti in 
libertà. Il Luzio ha pubblicato i costituti che 5i riferisco!Ilo a questo ca-
pitolo particolare, ma si possono suffragare le difese con altre dichiara-
zioni fatte dai giudici stessi ( quando si trattava di arrestar di bel nuovo 
i due gi01Vani, prima 1liberati) inserite nel citato Protocollo delle sessioni 
relaDive al Processo di Venezia del 1821. a) Per Laderchi: (4 feb-
braio 1821) « ·a Laderchi fu perquisito uno scritto contenente le basi or-
« ganiche d'una Costituzione rappresentativa, lo che abbastanza palesa 
u e:iual sia la di lui maniera di pensare e come facilmente potea lanciarsi 
u nella carriera politica con tutto l'entusiasmo». Il Cons. de Roner no-
tava (p. 287) « Maroncelli.. . . allorchè parlava di Laderchi disse che 
« questi ignorava che sotto il velato linguaggio di commercio di canape 
« s'intendesse l'introduzione della Carboneria. Lo stesso Laderchi ciò 
u sostiene». Per Canova poi il cons. Tosetti notava (22 febbraio 1821): 
« 1. 0 Maroncelli palesava di non aver manifestato a Canova il vero 
u scopo di rivoluzione cui tendeva il Maroncelli nell€ sue direzioni, ma 
« di a,ver,gli soltanto manifestate le sue .idee di libertà dell'Italia come 
« un ,progetto vantaggioso agli Italiani; Maroncelli assicurava d'altronde 
« -che i,l Canoiva non ern Carbonaro e non volle determinarsi neppiure 
« a divenirlo mediante la solita recezione. 2. 0 Maroocelli confessò che 
u esso si servì di Cano,va per portare la lettera a Bologna e di prender 
« seco nel suo ritorno alcun.i libri Carbonici se non se come d'un sem-
(1) A proposito del primo Costituto il Luzio detta una lunga nota 
(p. 36o) sulle origini della Carboneria, che per lui sono oscure. L' A. 
cita l' Helfert e il Lemmi. 
(2) Luz10, op. cit., p . 885. 
(3) 0RTOLANT1 Il processo Pellico-Maroncelli, recensione al lavoro del 
Luzio in Il Marzocco (n. 46, 15 novembré 1903). 
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« plice portatore e materiale strumento innocente delle operazioni del 
« Maroncelli senza che il Canova conoscesse la natura e la tendeuza delle 
« operazioni stesse del Maron.celli ». E in vista di ciò lo stesso consigliere 
proponeYa la •sospensione del nuovo arresto. Ma al furbo Salvotti, che 
appunto proponeva questa misura di sicurezza, per non vedersi rigiocati 
i tiri del Porro e del Bonelli, s·embrava nientemeno che prematura que-
sta sospensione perchè pensava che Maroncelli non avesse detta tutta la 
verità. « Così per esempio chi cre'derà esser vero lo scopo che lo inqui•sito 
« accenna di aversi prefisso cioè l'ingrandimento dell'Austria quando av-
e< visava a propagare una setta proscritta, e in contatto con persone, le 
« quali non si poteano proporre a scopo dei loro · delitti il vantaggio di 
« quel governo che odiavano,?». « Lo inquisito ha un intere'sse nel far 
« credere -che i suoi progetti non si siano estesi più in là di quello che 
u ess·o narrò : l'amicizia altronde verso Canova, i rapporti che lo uni-
« scono colla famiglia Marchionni, a cui lo inquisito era legato coi vin-
« coli dell'amore, un sentimento di commiserazione e di onore, sono tutti 
« motivi che lo possono determinare a togliere da Canova quel carattere 
« di complice, di cui fu altra volta ritenuto legalmente indiziato. Ogni 
u inqui1Sizi001e, e molto più .quella di cui ora si occupa questa commis-
« sione, pro'lm come difficilmente si giunge a scoprire il vero». Ma in-
tanto la sospensione dell'arresto fu votata, e Salvotti videsi un'altra belJa 
vittoria deH'arte sua d'inquirente sfuggire . di mano... almeno .per ora. 
* 
" . 
Quando Salvotti pro-poneva l'arresto .per la seconda vol-ta di Laderchi 
e di Canova erasi già iniziata la seconda fase del processo Pellico-Ma-
rÒÌicelli, per quanto gli inquisiti non avessero ancora aperto il labbro a 
parlare. Noi siamo giunti al IV cap. dell'opera del Luzio: « Prime con-
« fessioni di 1\-,:aroncelli ». A Venezia era aJdunque stato riaperto il corso 
del vecchio' pròces.so di Milano, e qui a questo tempo risalgono le con-
fessioni di Maroncelli. Il Luzio ce lo descrive, questo povero giovane 
« affranto di corpo e di spirito » quando arriva « dopo 60 ore di digiuno 
« e 30 di cammino, di ·sbatti.mento, di fe.roci&sima e incessante geh1ra » 
al nuovo carcere nell'isoletta di S. Michele. Qui e in questo tempo è 
realmente _tutto il nodo della questione oggi risol'leivata per il tentativo 
di difesa del Luzio, dopo le antich~ accuse di Paride Zaiotti. 
L'autore del volume in esame ammette che la condotta di Maroncelli 
fu qui indubbiamente riprovevole, ma che è necessario esaminarla con 
animo scevro da preconcetti: il Forlivese sperava ancora la salvezza nel 
piano antico di ditesa, aver c10è voluto la Carboneria ingrandire gli •stati 
d'Austria. Ecco la linea fondamentale che noi dobbiamo seguire, e lun-
crhesso questa linea veder di dilucidar !'.opera, così detta riprovevole, -di 
· Maroncelli. Questi era giunto in quel famoso carcere dell'isoletta di San 
Michele, dove era un vero guazzabuglio di carcerati e di carcerieri, una 
comunicazione continua fra cella e cella, fra inquisiti e inquisiti, ad 
aumentar la quale non ci volevano altro che temporali l 
3 
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Sarebbe assai curioso un rapido studio sulla vita dei prigionieri nel 
carcere all'isoletta di S .. Michele. Maroncelli e Pellico, vi giunsero 
quando ancora erano rinchilu,si i carbonari de•l PO'lesine: Villa, Fortini, 
Foresti, Sol era, Caporali, etc., etc. Pellico :dalla finestra comunica su-
bito tranquillamente con Caporali, cui rn:anda la sua nuova tragedia 
!'Ester d'Engaddi, allora finita in un copione, che resta fra gli oggetti 
perquisiti nella cella del Caporali. Al di sopra della cella del Caporali 
era quella dell'Armari, e i due si -comunicavano sciarade e pensieri su 
fogliettini, notizie sul loro destino, ecc., ecc. Di cella in cella i carbonari 
si chiamavano con n-0mi ,strani, iler non essere pescati dai custodi ( che 
più d'una volta pure chiudevano un occhio o tutti e due come il Brollo 
di Foresti). Foresti si chiamava leone, Villa elefante, Collamarini lu-
maca, Arma,ri serpente, Maneo pantera, e per tutto questo le notizie 
manoscritte del Foresti si accordano pienamente col costi,tuto del Capo-
rali al n. 103. Il Luzio ha riprodotto l'intera narrazione che il Sakvotti fa 
ad un certo punto di queste comunicazioni, ma iJl Capora;li stesso ha altre 
buone co·se e al n. 103 ci ·di.oe ,che dalle finestre cc si discorr-eva d.le1le rdeipo-
{< sizio·ni di akuni e delil'oirigin-e de1l loro arresto n. · 
Maroncelli apprese là che i nomi -erano stati fatti e più i nomi :dei 
Romagnoli, pei quali lo Zajotti fu così acerbo -contr-0 il musico di Forlì? 
Apprese di là la notizia della fuga del Porro, di che Adeodato Ressi era 
informato? Chi ce lo può dire? Ma intanto tutte queste domande ci do-
vrebbero far più cauti a giudicare. Il Del Cerro scrive : « Che cosa po-
« teva fare di più per essere un propalatore? n Io non sono mai uso ad 
affermare quando non ho tanto di buono in mano che mi lasci dir d,i si, 
e p er tal modo forse n,o;n mi succede di contraddirmi a poche pagine di 
drstanza come aJCCaJde al tante volte citato Del Cerro, il quale dopo aver 
fatto una cariica a fonido cont110 -le delaaioni del Maroncelli, finisce co,n 
queste te!stuali parol,e a che il Luzio, il dife~1sore strenuo del Forlivese, 
potrebbe ,subito -sUibito sottos,criivere, ,painmi ! cc La denunzia non fu spanta-
« nea » ; ct la trama o congiura al momento della denunzia non era oc-
{< culta e quando il M aroncelli scoprì tutto la cospirazione era stata sv-en-
~< tata e i suoi capi erano già in istato d'arresto». 
E a-1-lolI'a tanto vél!Leva compilar l'ac,cusa che M. « ave:va s.velato, 
{e propalato le cos·pirazioni di R-0magna » che aveva fatto nomi su nomi! 
Il Luzio stesso ha già detto che tra i ·nomi indicati dal Confortinati in-
contriamo il Caporali di Ce,sena, il Montallegri di Faenza, i,l Roncaldier 
di Ravenna, e; strana emergenza; l'avv:. Masotti, cognato di Maro-ncelli. 
Io stabilirò qui una breve tavola di denunziatori e di denunziati, tutti 
Romagnoli o del Polesine negli anni '19 e '20 (1), pr~ma adunque che 
Maroncelli venisse arrestato o inquisit'o o si fosse de-cis-0 a parlare : 
VILLA (28 dicembre '18 al 13 aprile 1820): G. Monti, Davi, Garabato, S. Monti, 
' Foresti, Landi, Bacchiega, Armari, Fisi, Viviani, Delfini, Masi, Massari, 
Bassi, Munari, Camerata, Gallo, Armandi, Zona, Gobbetti, . Maneo f.lli, 
( 1) Che traggo dai rispettivi costituti dei denunziatori. 
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Ponzetti, Tommasi, V. Ferlini, Giulini, Cioli, Malia, Apostoli, San Bo-
nifacio, Baldini, Pasti, Frani, Grindati, Dandolo, Conte Passerini, Papis, 
Giuliani. 
OIUNDATI (29 gennaio 'r9 al I febbraio '19): Tommasi, Oroboni, Zerbini, Giu-
lini, Pellegrini, ecc .. 
ZONA (30 gennaio 'r9 al 28 gennaio 1820): Ponzetti, Landi, Tommasi, Giulini, 
Pasti, Cioli, Gobetti, Fisi, E. Monti, A. Villa, Zerbini, D. Armari, C. Ar-
mari, Maneo, Foresti, Bacchiega, Lombardi, Lenta, Cecchetti, Viviani, 
Lombardi, E. Delfini, Carravieri, Poli, ecc. 
N. MANEO (2 febbraio '19 al 14 febbraio 1820): Giulini, Ponzetti, C. Armari, Fo-
resti, Fisi, Zerbini, V. Maneo, Villa, Viviani, Tommasi, Zona, D. Armari, 
Gobetti, Lombardi, Lento, Carravieri, Landi, Delfini, ecc. 
O. LOMBAR.DI (3 febbraio '19 al 12 luglio 1820): Giulini, Cioli, Pasti, Bacchiega, 
Bottazzi, D. Armari, Taveggi, Foresti, Solera, C. Greppi, Tommasi, Cec-
chetti, C. Armari, Zona, Ballorini, Gobetti, Delfini, Lenta, Pagani, Landi, ecc. 
L. V. OOBBETTI (9 febbraio '19 al 4 maggio 1820): Foresti, Taveggi, Viviani, 
Masi, Zona, Villa, Maneo, Zerbini, Fisi, Lenta, Carravieri, Capraco, Bac-
chiega, Lombardi, Laudi, Delfini, Pagano, Armari, Ferra_rini, Agnelli, ecc. 
FELICE FOR.ESTI (27 febbraio '19 al 27 giugno 1820): Tommasi, Ponzetti, D. Ar-
mari, Delfini, Bacchiega, Solera, Landi, Dupont, Quaranta, Paradisi, Raspi, 
Canonici, Mosti, Zucchi, Taveggi, Moratelli, Solimani, Manini, Munari, 
Rocchietta, Fioravante, Nardi, Pasti, Giulini, Sartoni, Mariotti, Neri, Er-
colani, Agnucchi, Croci, Maranesi, Taveggi, ecc., ecc. 
SOLER.A (20 gennaio '20): Roncaldier, Petrucci, Ravajoli, Saffi, Zoli, Zuboli, ecc., 
CONFOR.TINATI (18 marzo '19 - 20 maggio '20): Montallegri, Masotti, ecc. 
Confrontati questi nomi coi nomi svelati dal Maroncelli dopo il 
17 febbraio ben pochi di nuova cono'Scenza troviamo nella nota di que-
st'uJ.timo, ,e si badi che tutta l'enorme raccolta dei costituti di tutti gli in-
quisiti non è ancor stata passata metodicamente. 
Che ne verrà? O il Maroncelli seppe in carcere delle delazioni dei 
suoi anteoessori in inquis,izione ; e poteva facilmente saper,lo. O pensò 
bene ( ed è prolbabil.is,simo) a dirglieilo il Salivotti ; ah,e gli inquisiti stes'SIÌ. 
accusavano di quel poco morale mezzo dei confronti per carpire le dela-
zioni, o dei riferimenti ad altre deposizioni vere o immaginate ( come ac-
cadde fra l'OrselH e il Caiporah). l'l fiero giudice inquirente dimandarulo 
all'inquisito se il Ma'So>tti era carbo'lllaro, g,li fìn-iivà per dire : Di,mmelo; 
ma se non me lo d'ici fa lo stel.5•so, pe.richè tanto lo so già ! E quindi puoi 
dirme'1o. 
Fu allora ai 17 febbraio 1821, quando Salvotti già conosceva tutta 
la trama della congiura Romagnola, e ne contava sul dito i cospiratori, 
che il Maroncelli si decise interamente a versar l'animo suo... Ma ba-
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diamo, in che modo? e, Io dunque sono disposto a dichiarare ogni cosa 
« secm1do veramente che è, sperando che nelle cose che sarò per dire si 
« degnerà il Clementissimo Governo di considerare la mia 1situazione, e 
« quella particolarmente del mio sangue, e di concedere a me ed al mio _ 
H fratello quei riguardi, di cui l'uomo pentito del suo traviamento si può 
(( lusingare, e dei quali mi renderanno meritevole le rivelazioni che sarò 
<1 per fare». 
Certo queste parole farebbero effetto, se subito dopo non venisse 




D'un altro bel capitolo s'orna il volume del Luzio: « Eroica resi-
« stenza di Pellico n ; e francamente e~so viene in proposito a toglierci da 
certi dubbì che ci avevan lasciati certe parole non antiche del Luzio stesso 
pubblicate nel Giornale d'Italia (al n. cit.): « Rinieri ... dice .... : delatore 
(( è colui che svela i nomi dei compagni di colpa; ora Maroncelli syelò 
-cc per propria confessione i nomi di Pellico, etc ..... » ed il Luzio a sog-
giungere: « Adagio ai ma' passi. Alla stregua cli questa logica potrebbe 
<e es.sere infangato anohe i1 nome ,di PeUlico, l'anima più sa:nta ed in-
<c .genua tra' Jibera,l-i del ventuno. Pellico, s•enza voJerlo, comprom.ise 
« l'Arrivabene e il Romagnosi, che furono arrestati in base alla sua de-
'(( posizione». M'era parso per un momento che qui si giocasse a scarica-
barile I Ora rettifico pubblicamente i miei ,pensieri, ora che leggo il bel 
capitolo citato deil Luzio stesso (1). 
Con ciò io non voglio parere un difensore a priori; so queste cose <li 
certo: 
1.0 Pellico a Milano non aprì booca, lo dicono tutti i dolC'umenti 
ufficiali e ìe relaziòni di Salvotti, e le note segrete d-ella Po,lizia (2). 
2. 0 A Venezia mantenne il più assoluto rrsea--bo fin-chè, vinto, spossato, 
annichilito dalle deposizioni di tutti gli altri, si decide a fare jl nome di 
Porro .... Ma Porro era fuggito l Il Pellico lo sapeva? si domanda il 
Luzio, .il quale anzi ,du:bita. Tangl nella Deutsche Rundschau (3) af-
ferma che Pellico parlò, dopo aver ricevuto la formale assicurazione del 
Salvotti, che il conte Porro no.n poteva essere danneggiato dalla deposi-
zione, es•sen,do già profugo in !svizzera (4). 
(1) Per la parte di Silvio Pellico nel processo, ora che ricorreggo 
le bozze, non posso che mandare il lettore alle u ,time conclusioni che 
vedranno presto la luce nel volume della ditta editrice L. F. Cagliati. 
Si sapµia fin d'ora che Pellico seppe in carcere della fuga del Porro. 
(2) Che io pubblicai in Il Piemonte, anno Ii n. 21. 
C,) Cfr. la mia recensione in Picc. Arch. dell'ant. march. di Sa-
luz zo, fase. II, anno l (Appunti dt" Bibliografia). 
'' (4) -Cfr. TANGL, Die Hast S. Petlico's, p. 64; Luz10, op. cit., p. 126, I , 
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Chi ci può negare che il Saluzzese stando alla finestra• e discorrendo 
coi compagni di sciagura, coi quali si parlava « dell'o•rigine del loro ar-
« resto» e -degli altri carcerati, non sia venuto in un argomento tanto 
interessante, e non abbia ,pensato ad informarsi; tanto più che giunge-
vano da fuori ogni giorno nuovi.. ... inquilini a San Marco? 
Certo leggendo le note segrete della polizia che io \Stesso pubblicai 
in Il Piemonte (n. 21), ci viene 1a convinzione che Pellico non doveva 
esse.re ignaro ,della fuga de1 Porr·o. 
3. 0 Un nuovo fatto i:rrefragabile è venuto alla luce or non è mCJilto: 
Silvio Pellico negò di conoscere i nomi dei Carbonari Romagnoli (1). 
E tutto questo, come si vede, viene sempre più a provare quanto sia 
nel giust0 Alessandro Luzio quando con nobilissime parole esalta l'eroica 
resistenza del Pellico. 
Il Del Cerro a proposito delle parole dell'archivista di Mantova: 
« Noi siamo fieri di constatare, con le testimonianze più insospettabili 
« che Fonesto Saluzzese rappresentò degnamente con la BRUTALE giustizia 
« austri'aca tutta la gentilezza e nobiltà del carattere italiano » ; il Del Cer-
ro, -dico, IJ)iiglia questa v-olta una ,posizi·one che io non so davvero qualifi-
care, ,con quel sarcasmo terribile contro la bella figura di SiJvio Pelli•co. Il 
Del Cerro, che non deve aver letto (mi perdoni, se glielo dico, ma deve 
essere ·così, perchè non posso iqu1ginare che l'egregio signore abbia letto 
senza comprendere) i passi che il Luzio pubblica in Appendice, sotto il 
titolo generale di Requisitoria Salvotti -contro Maroncelli e C., e più 
specialmente le note del signor cons. Tosetti, a p. 471, e le pp. 473, 474, 
475, 478, 479, sferza la bella e pura fronte di Silvio Pellico con questa 
ingi'lllria: cc S~curo, si denunzia il ip,I"O!prio benefattore (il Porro) si denun-
« zia una gloria italiana (il Romagnosi) e si diventa il rappresentante di 
« tante nobili co,se ! » 
Io non vorrei esse'!'e insolente con chi ha pure, per quanto 
mi consta, consa,crato 1a s,ua vita a•l lavoro, come il Del Cerro; ma 
devo dichiararlo : quelle parole non faranno del bene, ed un uomo che 
lavora seriamente, che ha forse vissuto per un ideale, non dovrebbe per-
mettersi certe parole e certi atti che non facciano del bene ! 
Ma poi ,che i!l Luzi-o coi capitoli VI e VII : cc Ar.r,esto di Romagnosi » 
e « ArrilVléllbene, Ressi e Rezia proce,s•sati per omessa denunzia » vuole 
schiarita l'-ope.ra ,del Ma;roncelJi e deJ Pellico in questo loro processo, 
trascriverò qui un tratto de.I Protocollo citato, dove è riportata la discus-
sione che i vari giudici tennero prima di mandare assolti il Romagnosi e 
l'Arrivabene, e che ,per me è ancora una volta, come pure pel Luzio, la 
più bella prova che Pellico 
. . . . . . ogni aita 
volse del suo intelletto onde immolata 
non fosse, colla sua, d'altri la vita I 
(1) Cfr. i! mio articolo sul Piemonte, anno I. n. ~5-
Il Luzio ha portato alcuni di questi pareri e di que,sti risultati giudi-
zia.ri; io trais,crivendone qu;;.lche mano dall'originale, che più diretta-· 
mente si riferisca al Pemco (poi che qui è lui l'acçusato) lo dedi,co a chi ... 
non l'ha letto. 
Per Romagnosi: To,setti diceva: <e .... Pellico non eccitò Roma-
« gnosi a dar mano ad una intrapresa, per cambiare forzatamente il si-
« sterna dello stato, ma le mire di Pellico in quel discorso si sarebbero 
« ridotte a brame, a desideri per l'italiana indipendenza. Oltracciò .il Pel-
« lico non disse d'essersi palesato a Romagnosi per Carbonaro, e molto 
« meno Carbonaro fatto dopo la pubblicazione dell'editto, e da ciò con-
« chiudeva che Romagnosi nè per il $ 52 e 55 del Codice dei Delitti, nè 
« per l'Editto .posteriore non può essere ritenuto reo dlalto tradimento ... » 
« Aggiungeva per ultimo che nell'operato di Romagnosi viene assoluta-
« mente esclusa la gravità d'intenzione, che la legge contempla come 
« estremo essenziale del delitto, perocchè egli per ammissione dello steSSO' 
« Pellico non solo rifiutossi di aderire alle di lui proposte, ma soffocò al-
« tresì in lui l'apertura •stessa, avendolo eccitato a desistere da ogni pen-
ce siero su queste cose pericolose .... » 
Ma alcuno potrebbe contraddire che ir..tanto Pellico l'aveva un giorno 
fatto arrestare; adagio, dico io: si legga questa nota del Protocollo 
(29 aprile 1821), quando appunto si trattava di arrestare l'illustre pro-
fess•ore : « Da una lettera di Maroncelli perquisita al sarto Pirotti, ap-
« pare, come ,si è veduto, che i progetti di Maroncelli d'estendere la so-
cc cietà Carbonica in questo Regno venivano approvati da tutte le surri-
« ferite persone (Romagnosi, Lecchi, Confalonieri, Montanari, Ugoni, 
cc Arrivabene e Zoradelli). Ciò basta per render quelle persone almeno 
« sospette di complicità nel delitto 'di M aroncelli, e quindi di autorizzare 
« una perquisizione domiciliare alle case loro. Rispetto al prof. Roma-
« gnosi evvi ancora di più, ed è la deposizione di Maroncelli, colla quale 
« ,si assicura che Pellico si recò un dì da quel professore, che gli propose 
« l'aggregazione alla Carboneria, che Romagno,si non disapprovò questo 
« loro progetto, ma si rifiutò d'aderirvi, attesi i suoi acciacchi di salute, 
« offerendogli però invece all'uopo le fila di tutte le città d'Italia ch'egli 
« teneva. Però è che questa deposizione riferendosi al detto di Pellico 
<~che fin qui [29 aprile 1821, dopo sette mesi di car.cere !] lo smentisce 
« n•on costituisce un indizio legale per procedere all'arresto di Roma-
« gnosi.. ... » 
A queste parole risponde anche più tardi il Salvotti (36) (13 mag-
gio 1821) ma la commissione delibera le due vo.lte doversi aspettare il 
parere della commissione di seconda istanza. Più tardi il Romagnosi ve-
niva ridonato alla libe,rtà. 
P er l 'Arritva,bene, cui era sta.ta sequestrata una lettera comprOiIDettente 
diretta al Porro in cui egli si d,iceva penetrato dal dolore per l'arresto 
(1) Il quale però dichiara che scorge benissimo che il Pellico vuol 
salvare Romagnosi. 
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di Silvio Pellico, e invitava l'amico perchè si restringessero i nodi della 
loro santa amicizia, e, encomiando i loro pensieri e i loro desideri, faceva 
sentire « come un breve arresto serva anch'esso a render più cara la li-
« hertà »; per l'Arrivabene, dicevo, il Tosetti ammetteva che « Pellico de-
« pose ·d'avergli tenuto un discorso tn nube» che il mantovano aveva sem-
plicemente considerato come uno scherzo. Ma per tutta questa parte son 
pregevole sintesi i due capitoli già citati, che il' L uzio fa precedere alla 
« Requisitoria Salvo>tti » cap. VIII, alla « sentenza definitiva ,i cap. IX, 
al « Giudizio complessivo su Maroncelli » cap. X, importante per quanto 
riguarda purtroppo le conseguenze de' suoi errori, che noi però vedemmo 
non indegni di una pietosa attenuante alla luce dei nuovi documenti. 
Giunge u'1timo i1 capitoùo, col quale l'autore del voJume non ha vo-
luto rinunziare alla polemica da lui stesso iniziata due anni or sono, 
quando pubblicava il noto volume su « Antonio Salvotti ». Io dis•si a 
lulllgo (1) di questo volume, •con documenti offidali alila mano, irudi-
canJdone la fonte, contro le -scritture autoa:pologetiiche del Salvotti; ora il 
Luzio ritoroo sul:l'argomento con 57 pagine di prosa stringata, che 
ha per titolo « Il Processo Maroncelli e la leggenda Salvottiana » . E' 
vero però che il processo Maroncelli qui c'entra tanto tanto; ma all'au-
tore era fissa la mèta, ed egli non si preQlcooipò d'ailtro che di ribaidire 
[malgrado certi precedenti tentennamenti] le antiche affermazioni, cer-
cando di -colorirle con nuove parole, senza portare, parmi, gran quantità 
di fatti non prima accennati. 
Chi in tutta questa faccenda ha fatto del ·gran male fu colui che con 
le vane parole ' ha creduto di poter ricacciare -in gola certe ardite afferma-
zioni del Luzio-: e nel caso nostrn il singolare è un collettivo, perchè più 
d'uno, smanioso .di far sentire la sua bolsa prosa, si è creduto in dovere 
e in potere di attaccare l'erudito archivista, che veniva a creare d'un 
tratto una così gagliarda reazione alle ·antiche idee. 
Ma sulla questione Salvottiana noi dobbiamo ·con -calma ragionare, 
opponendo, come l'autore c'invita a fare, documenti contro documenti : 
e non seID!phceme nte declamare, appeU:a:nidoci a quei paU'rosi che 
tremano perchè certe carte vengono vedendo la luce, quasi che l'Italia 
andasse alla malora, se domani un documento ci venisse a dire, puta 
caso, che Salvotti non aveva gli occhi di bragia, ma aveva un viso dol-
cemente simpatico, con uno sguardo blandamente ,penetrante, che Sal-
votti, puta caso, non era proprio un .. . diavolo in pelle umana I 
Di Antonio Salvotti giunse a noi, non lontanissimi posteri, una tra-






dizione straordinariamente esagerata: essa era passata per gli ingrandi~ 
menti del '31, del '48 e del '59; chi «iroso» aveva giudicato le vittime 
che bugiardo le accusò, 
fu trascinato al ludibrio della plebe, sulle arene, sui palchi improvvi: 
sati: e questo genere di prolduzione drammatica popolare nqn 'risparmiò 
i piccorli paeselli del'lo stesso Piemonte, in uno de' quali, a Cherasco, mi 
ricordo d'aver ass~stito un giorno a,d una ra_pipre'Seiitazionè dei Carbonari~ 
con la relatirva bestia nera, l'inq·uirente, la parte meravigliosa del tiranno, 
da,l ceffo lortlò e dailla voce chioccia. 
Di riscontro qualche tacita lode, ma rara ed assai fievole, non era 
mancata in qru:alche lettera familiare, in qualche periodo perduto fra le 
idee della corrente comune ( 1) . 
Il Luzio in possesso delle carte Salvottiane, a mio parere, avrebbe 
dovuto partire ,da queste per giungere a quel giUrsto punto di vista donde 
l'opera di Salvotti potesse essere equamente esaminata. Ma egli invece 
nel suo primo volume volle ingaggiare la battaglia campale, e, ri,corcùate 
le strofe del Berchet, disse: <t non è ve,ro, tutto questo : Salvotti er.a tu'tto 
<t il contrario». Così accadde che ment_re prima la tradizione peccava di 
eccesso •di biasimi, il giudizio del Luzi<? peccò dopo per eccesso di 
difesa. 
Salvotti aveva cercato di salvar gli imputati, Salvotti aveva allevi.ate 
loro le peRe del carcere, Salvotti era diventato il consolato·re degli :i.f-
fiitti con la voce del cuore buono e generoso;, ;non; luì ma il Me~ghipi, 
il Mazzetti erano state le sozze iene (s~rn parole del Luzio, p. 217), i feroci 
aguzzini . . Ciò era esageratamente troppo per chi aveva servito l;Austrii:z 
con fa"natico zelo (Luzio, art. in Corriere d~lla Sera), per chi aveva pu_r 
lavorato tanto per ambizioni personali . (1.etter:,ii del Salvotti al Mazzetti 
in cui prega l'amico, e insiste che si peFori la sua causa) pe[: chi aveva 
commes•so delle irJ,iguità ( accettiamo léJ, . parola del · L uzio « non molte »), 
per colui che il giorno dopo la sua nomina a Milano ordina una severa 
perquisizione ~elle tane degli inquisiti; .per chi <:ond~ceva, quasi solo in 
opera, quegli esami tormentosi che destavano sempre insistenti paure 
(Mie Prigioni, caipit-01-o 26), per chi, giudice maligno andaiva a tute-
larsi sotto .Ja legge (Dichiarrazione di Marornrcelli accettata da:l Lu.zio 
nel I vol.), per chi esaltava qua:si la bontà sua dichiarando d'aver tenuto 
una volta sola a pane ed acqua un inquisito, per colui che dichiarava che 
era riuscito a far cap.tare 1,m carcerato dopo due giorni -consecutivi di tor-
mentosi esami (di 18 ore ciascuno, e non di 15 c-CJlllle dice ora il Luzio, 
p. 218); per chi regalava .ad un povero giovane tormentato (il Ponzani) 
quattordic,i mesi di 7:1erçz . segreta (mentre l'avrebbe potuto 'Perdonare di 
così grave. castigo). · 
(r) Per debito di_ giustizia debbo dichiarare che Foresti che il Luzio 
rimprov:era tanto acerbamente, e a cui rinfaccia la più trist~ sconoscenza 
verso l'mqu,rente, a~ un certo punto dell'Autobiografia ms., ha di questo 






Tutto questo ci dicono i documenti, e il Luzio pur lo sapeva, tanto 
è vero, che mi pare che a,bbia an.dh'egli alcune evidenti contraddizioni nel 
suo nuovo vo,lu;me: orve qua e là si leggono frasi come queste: « colpa 
« Gperdonaibile d!un giovane, a,giato, potente d'ingegno, che mise a ser-
« vizio dello straniero il suo fanatico zelo » (p. 13) ; lo stupr-o ''l'iolento 
che Antonio Salvotti commetteva contro quell'anima ingenua e sensibile 
di Pellico. E Pellico stesso nell'orrore del carcere allo Spielberg, non 
ebbe timore di scrivere quello che sarà pure acerba condanna contro !'in-· 
quirente: 
• Dato preda ai carnefici . . . • 
Se mai promesse, se minacce o frodi 
Corrupper la mia fede - al porto eterno 
Ch'io mai della salute non approdi ! 
H Luzio ha parole a:cerbis•sime contro il Menghini. Ora, non si può 
ritorcere contro d'i lui ql\leHa risultante di cagi,oni più o meno apparenti 
ch'egli porta in S'llffiragio de1la sua tesi? Ed è tesi, mi conceda i-1 Luzio 
d'insistere ch'-egli ha volu>to, con finezza di critica, rius cire a dimostrare. 
Non sarò mai fa-a coloro che travisanldo la verità storica, per altre 
idee che non hanno a che vedere collo studio sereno dei fatti; gridano la 
eroce addosso al povero Cireneo decretato dal furor della tur:ba alle in-
soleRze vigliacche, in'degne di ogni cuo;re ben nato. 
M~ ·salvotti era italiano, aiveva dell'ingegno, poteva far del gran bene 
ai suoi connazionali, avidi di libertà, animati da un ideale così alto più 
che non fosse certo la mira ambiziosa dell'Inquirente; Tosetti piangeva 
a certe iniquità, Tosetti difese Romagnosi, Arrivabene, Laderchi, Ca-
nova, e li ,di,f.e1s,e più volte contro le requi,sitorie terribiili e striillgate del re-
lator-e Salvotti;Salvotti iruveoe non vo.Jle far nulla, anzi fece del male (1); 
ebbene, lasciamo che l'ala del tempo, lo copra da postumi insulti: « oltre 
« il rogo non vive ira nemica l » ma per carità non tentiamo di difenderlo. 
Chè allora sarà lo spirito nobile ,di Silvio Moretti, cui il Salvotti dava del 
delinquente comune (cost. 173), che insorgerà; e insorgeranno il Del 
Felber che si sentiva dire dell'impudente e dello sfacciato (cost. 129), 
del caparbio (135), del delinquente comune (218) e sempre dal pene-
trante Salvotti ! Oh, il vocabolario delle villanie non era ignoto al giu-
dice inq1Ui.rente, che era gentile e buono quando incontrava i delatori. 
Ma Giacomo Lombardi il 16 aprile 1821 (cfr . . protocollo, cit. p. 306), è 
ca:sti1gaito col d~gil\lno per fre ,giorni ; e Giorgio· Pallavicino è minacc:ia.to 
dei mezzi che la legge dà all'inquisitore : « La legge autorizzerebbe anzi 
« ad un ben più rigoroso trattamento che quello di cui egli si lagna». 
Forse il Salvotti sognava le delizie del bastone ? Il digiuno oramai -era 
una prova... provata l 
(1) Si legga l'Appendice, che ora solamente posso citare, e che ho 
inserito nel mio opuscolo Per l'autobiografia .... e dove è detto di " certe 




E queste sono le pene materiali; ma non dobbiamo trascurare le 
pene morali; Salvotti è colui che « ebbe una parola con non so che di 
« pungente e di amaro» per Penico,, quando questi udì la condanna. E,gli 
faceva intervenire d'un tratte, quando men se lo aspettavano, gli inqui-
siti in contraddittol!'i-0, e i poveri martoriati nell'ombra provavan 
dolori ineffaibili per queste pene non acconsentite certo dalla morale I 
E dopo tutto questo, aggiungendo quel poco che per conto suo il 
Luzio accetta della tradizione severa, noi potremo imaginare che l'odiosa 
figura (p. 2u) in tutti i processi sia solo l'imperatore? E' vero, chi legga 
pacatamente la Requisitoria vedrà qui che l'inquirente per quanto spie-
tato, non è più l'inquirente degli interrogatori, ma oramai lo scopo era 
raggiunto,: egli aveva soddisfatta la sua ambizione. . 
Egli per quanto invasato di fanatismo reazionario non era così di-
sumano da non sentire che l'applicazione rigi1da del Codke sarebbe stata 
in quel caso un'aberrazione enorme? Ma per Romagnosi intanto egli so,lo 
chiese la condanna, mentre gli altri giudici assolv.evano, compreso quel 
Grabmayer a cui il Luzio vuol dar la colpa del sog,ghigno al tempo della 
condanna del Pellico. · 
Sceveriamo pure ciò che non procedeva dalla volontà di Salvotti, 
ma dalla sua volontà dipendeva il mite trattamento, la buona disposi-
:zione ver-so gli inquisiti. Questi scrissero lettere di ringraziamento? Fin 
che sperairono i più : Pellico ad esempio a_ppena giunto alla tana <lello 
Spielberg, getta giù quella poesia •che n0i conosciamo. Maroncelli, è 
vero, -era un grafomane, ma poi pensava anche un po' che colle buone 
forse forse si fini va d'ottener di più che colle cattive. E a lui infatti Sal-
votti .fece qualche regalo; ma a quegli altri che richiedevano qualche ri-
parazione alla ,cella, per i-1 sopraggiungere del freddo dell'inverno, tutto 
fu negato. 
Io sono ,per.fettamente d'accordo che Sal1Votti debba pure essere stu-
<liato psicologicamente, ma allora troveremo l'uomo, che per aver fre-
•quentato qualche illustre e, diciamolo, qualche sommo come il Savigny 
e tutto ciò ; per i suoi meriti d'inigegno ; troveremo l'uomo che sente 
gli stimoli del salire, il desiderio del dominio morale sui cuori e sulle 
menti. 
Non facciamolo netto il trapasso fra la vittima e il tiranno, come il 
Luzio ,con·s~glia; ma al1lora avremo l'anello di questo trapasso; e nel caso 
partìcolare il Tosetti è là a tenere il mezzo. Il Luzio continua: « per de-
e< terminare che aguzzino fosse il tale o il tale altro di quei giudici, non 
« basta il fatto generico che egli applicasse la procedura esistente, oc-
« corrono fatti specifici, personali di quel dato individuo» . E noi ci per-
mettiamo di rit01I1ce.re l'argomento; il Luzio dà <lelil'aguzzino a,l Men-
ghini per un fatto o d<ue; noi non daremo più, no, de.Jl'aguzzino al Sal-
votti, pure avendone portati a iosa dei fatti specifici, personali; noi lo 
lascieremo dormire i1 .sonno eterno, nell'oblìo giusto e doveroso per noi 
it,a,lian.i, -che aibbiamo anicora t.>.nti cenci in casa da la'Vare, gfo.rie pure 







Lettera aperta a Francesco Novati. 
Illustre signor Professore, 
Rimandandole queste mie bozze corrette alla distanza di più di tre 
mesi, io Le devo una pubblica dichiarazione, la quale mi scusi, dinanzi a 
Lei ed ai lettori dell'Archivio, per il ritardo frapposto dalla compilazione 
alla pubblicazione di questo cenno bibliografico, che, ad ogni modo, 
penso non abbia perso di quel valore di novità e di verità, a cui tentai 
d' informarlo. 
Fra il materiale ultimamente scoperto nei pubblici archivi di Roma, 
di Milano e di Vienna è venuto fuori tutto un nuovo importante incar-
tamento che porterà, io spero, il contributo valido di documenti ufficiali 
alla presente discussione, mentre non tacciono ancora le diatribe degli 
studiosi e le ire dei più o meno seri critici d'Italia. 
Per questo, mi pare non sia anche inutile il ritardo: parlando oggi , 
del volume del Luzio, che rappresenta ancora il più importante lavoro 
di storia uscito su questo argomento, noi, dimentichi di ogni vanità di 
diatriba, potremo metterci da un punto di vista più alto, e nel più largo 
e sereno orizzonte, coi dati nuovi e sulle « diverse voci " affermare in 
nome di quel V ero, che nessuna passione riuscirà mai a distruggere. 
Non Le consiglio di rileggere, per le note bibliografiche dell'Archivio,. 
tutto quel po' di.... filodrammatico che s' è scritto sull'argomento, che ci 
preoccupa, in quest'anno, in cui i vivi hanno voluto onorarsi con tante 
commemorazioni.... Pellichiane. Non Le ricordo quindi le reminiscenze 
del Luzio e le copiature; i giudizi dati su di esso cosi come si po-
trebbe discorrere su un affare del giorno ; e più le affermazioni poste 
in piena bocca al chiaro archivista, .anche in nome di tanti vangeli dif-
ferenti. 
Guido Marangoni, ad esempio, in un giornale che propugna il me-
todo scientifico per le sue teorie di rivoluzione scriveva non è molto (1): 
" Nella pubblicazione parlamentare, che volli rivedere in questi giorni 
·
11 di nuovo can-can clericale, mi sembra solo interessante, non per va-
" lore letterario, ma bensì come documento storico, l'ode La Calunnia. 
" Essa dimostra come la voce che il Pellico avesse nei suoi interroga-
" tori gravemente compromesso il Maroncelli - voce che recentemente 
" Alessandro L io documentò in modo inoppugnabile (sic) - non siasi 
" levata dopo la morte del Pellico, ma · sorgesse come grave accusa 
" contro il poeta vivente e gli dettasse la protesta angosciosa di cui è 
" testimonio l'ode postuma ,;. 
Ugo Ojetti (Conte Ottavio), non ultimo, nell'Illustrazione Italiana (ul-
timo numero di febbraio) si compiaceva che il Pellico non avesse assi-
(r) Cfr. Avanti I n. 2574, giovedì 4 febbraio 1904. 
i' 
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stito a questa débacle cinquantenaria, dopo la pubblicazione del volume 
del Luzio. 
Continuò, in breve, quella doppia_ corrente da tutti lamentata, ma 
fatta grossa da tutti, perchè tutti ancor oggi hanno voluto dire con o 
senza cognizione di causa. Così di fronte alle ingiurie contro il Pellico 
risorsero e si aguzzarono quelle contro Maroncelli : e quella questione 
dolorosa che ad altri poteva anche sembrare finita (non a me, che ve-
devo chi si preparava a ribattere sui volumi dei Costituti' del Maron. 
celti, esistenti nella biblioteca Vitt. Eman. di Roma) oggi si . rincrudisce 
dopo le ultime pubblicazioni di Ilario Rinieri sulla Civiltà Cattolica (r). 
Lo studioso gesuita ha voluto prendere in questa tristissima que-
stione un posto avanzato di combattente, spiegando, nella presente 
caccia al documento, tutta la sua forza d'attacco, che gli deriva da una 
lettura della raccolta dei Costituti dei diversi inquisiti dei processi del 
'21, e del '22, che esistono nella menzionata biblioteca (2). 
Il Rinieri aggredisce a viso aperto il Luzio con tre suoi capitoli 
ch'egli dedica ai lettori della Civiltà Cattolica con nomi• sufficientemente 
di richiamo : 1.0 Il Carbonarismo ed i Costituti cli S. P. e di P. M. ; 
2. 0 M. e S. P. in carcere: I polli di Renzo,· 3.° Inutili apologie: Mo-
struose rivelazioni di Piero Maroncelli. 
Ho detto che non sarò mai io quel tale che ami arzigogolare sulle 
frasi, o prendere una posizione di accusatore o di difensor:e sistematico : 
ciò che è certo , qui è che Ilario Rinieri, nella sua critica al Luzio, n.on 
ha saputo anche adesso mantenersi spassionato, e non so quindi quanto 
possa essere definitiva la sua parola. 
Il Luzio segnò una linea net.ta di metodo al suo lavoro : poter di-
mostrare che anzi le rivelazioni del Maroncelli tanto la Polizia austriaca 
quanto la Commissione inquirente nei famosi processi era del tutto 
edotta delle mene. carbonaresche e di un cumulo di nomi di aggregati 
alle varie sette. 
Per questo solo l'Autore aveva dedicato un intero capitolo al pro-
cesso Foresti-Solera (capitolo adunque organicamente incluso nella nar-
razione), net quale era venuto agli sguardi della Polizia tutt@ l' intree-
ciarsi delle società rivoluzionarie e il loro lento e segreto lavorìo. 
Poste in mano ad una Commissione inquirente queste ampie fila, 
non era difficile, ad essa, giungere alle conseguenze di altre delazioni. 
Questo (a me parve e lo dissi) fu il piano del Luziçi : Ilario Rinieri 
segui un metodo opposto. 
Vide a Roma il citato volume dei Costituti, fatti redigere in copia 
per ciò che riguardava la Romagna e mancanti quindi di buona parte 
che si riferiva allo svolgersi pieno della inquisizione: considerò nel-
1' a solo i Costifllti di Piero Maroncelli, e ne volle trarre la prova in-
discutibile della " vigliaccheria del Forlivese ,,. 
Maroncelli fu " vile ,,, afferma lo scrittore della C. C., perchè fu 
sconoscente ai preti; fu· vile perehè non manifestò mai, dinanzi ai, giu-
dici austriaci, un :centimento di nazionalità, mai una espressione di pa-
(r) Quaderni 1285, 12861 1287, e il volume a parte, in estr. La verità 
storica nel processo P. M. 







tria fierezza; fu vile, perchè non fece nessun sforzo per non isvelare 
Silvio Pellico, e solo per altre cause - non belle, a detta di I. R. -
dichiarò d'essersi conteso a salvare Laderchi e Canova; fu vile perchè 
confessò tanti nomi di carbonari, per paura della giustizia suprema; fu 
vile perchè " dopo una tale condotta tenuta ne' quasi due anni del suo 
" processo, dopo la grazia di undici anni di carcere duro e dopo aver 
" ricevuto dall'. imperatore favori, gamba di legno e denari.... propalò 
" poi un cumqlo di cose non vere contro la giustizia dei giudici austriaci 
" ed i mali trattamenti dell'imperatore ,,. 
Premetto che non so perchè mai uno storico possa affermare tutto 
questo po' po' di roba per dichiarare subito dopo (con la sicurezza di 
chi abbia studiato ad una ad una le carte degli archivi nostri e del-
1' Austria e con troppa facilità, senza dubbio) che nessuno di tutti gli 
inquisiti dei vari processi (che il recensente della C. C. confonde fra loro) 
fece ' mai rivelazioni paragonabili a quelle di Maroncelli: " Non La-
" derchi, che era un ragazzo di venti anni; non il commediante Canova, 
" •... non il Solera, non il Villa, non il Foresti, non l' Armari, non l'Oro-
" boni, non il prete Fortini.... ,,. 
Per carità! non giochiamo più all'eterno .... scarica-barile: noi siamo 
d'accordo con chi afferma che si trovano di rado in tutto lo svolgersi 
di questi diversi processi figure adamantine come quelle del Pellico 
(spezzato ma non piegato, e non mai delatore), del Ponzani, e del Mo• 
rett~; ma non parliamo, a farlo a posta, di un Villa o di un Foresti o 
di qµella tai compagnia (.t:he va dal prete Fortini al ciarlatano Confor-
tinati), di cuiparlerà inesorabile la storia in quella meravigliosa e strin-
gata relazione di quelf'altro .... itaUano, che mandava tante vittime allo 
Sµ,ielberg e a Lubiana : il relatore Mazzetti, ben degno superiore di 
Antonio Salvotti. ; 
Nell' "umilissimo rapporto del Senato Lombardo-Veneto del Supremo 
" Tribunale di Giustizia ,, (1), sui così detti processi del Polesine, è tutto 
un enorme sacco vuotato di delazioni di carbonari, fatte talune vera-
mente a pr_ezzo di spe:ra,te immunità, come quella del Foresti: e tutte 
prima d;el '20, quando ancora Maroncelli zuffolava l'accordo della -cil-
~pirazione, della gloria. e dell' .... appetito all'aria libera ed a pieni 
polmoni. .. 
Il Landi., il Croci, il Fattibuoni, il Sartori, accusati rispettivamente 
<la Foresti e da• altri, p:r:ima ancora che ne facesse il nome il Forlivese, 
avevano cantato senza mi!'jericordia sugli uomini e sulle cose: non par-
liamo, ripeto ·qµi, del Roncaldier, del Masotti, dello Zoli, del Casali, 
tutti incarcerati e inquisiti prima dell'arresto di Maroncelli. 
Foresti parlò fra . tutto l'altro di Forlì e della segreta stamperia 
di questa città, così come non disse il musico spiantato, che ai primi 
ciel ' 21 non era ignaro delle fatali deposizioni; nè ci riuscirebbe dif-
cile di citare molti nomi ancora e molti fatti se ci garbasse il gioco 
di gettar fango pel gusto di difendere. A me pare giusto un metodo 
solo : la pubblicazione integrale, senza commenti, degli atti ufficiali, non 
presi: a sè, ma nella conger,ie di tutti i fatti e nell' insieme di tutte le 
varie deposizioni. 




Così solamente noi stabiliremo quali siano stati i veri e primi_ de-
latori, e non faremo arzigogoli giuridici o filologici su quest? so~t~ntlvo f 
1.0 lasciando alla coscienza di Maroncelli stesso il dmtto d1. 
giudicare s'egli fece male ad essere sconoscente ai preti, qu:3-n~o si 
pensi " a quella durissima amministrazione del governo pont1fic10 ,, ;: 
il che non sarebbe da delatore,- e per quanto l'inquisito stesso " nei suoi 
" Costituti" lasci comprendere, che malgrado le promesse di p~rdono; 
" di compensi e distinzioni, che gli si facevano giornalmente, a1 pretL 
" non voleva rivelare nulla " (1). 
2.0 giudicando con più equo pensiero quella ingenua scappatoja 
ch'egli volle trovare, e che tanto somigliava allo stratagemma del Fo-
resti, quando il Forlivese disvelava con la loquacità sua propria i grandi. 
piani.... austriaci. 
3.0 deplorando~ senza odio e disprezzo (e per ciò si pensi allo-
stato d'animo di questo disgraziato cospiratore) quella sua corrività a 
fare il nome del Pellico, del Laderchi e del Canova, già d'altronde com-
promessi, e per quanto una nota informativa del Sedlnitzky a S. M. I. R.,. 
sull'arresto di Maroncelli, Laderchi e Pellico ( 19 dicembre 1820; archivio 
del Minis. dell'Interno a Vienna; 1821, f. 8441 n. 713) dica a chiare note-
che questi ultimi furono arrestati " sebbene Maroncelli non li avesse-
" ancora accusati di aver conosciuti i suoi piani di erigere una vendita 
" a Milano (11 obschon P. Maroncelli diese letztere noch nicht beschiildigte,. 
" dass sie eine bestimmte Wissenschaft von seinem Vorhaben .... ,,). 
4.0 confrontando le date delle varie interessanti deposizioni degli 
inquisiti del primo processo (del Polesine) con quelle delle rivelazioni. 
del Forlivese: Dott. Antonio Villa (28 dicembre 1818; 30 dicembre id.; 
9 aprile, 13 dicembre, 14 dicembre 1819; 3 febbraio, 9 marzo, 13 aprile-
1820); Domenico Grindati (29 gennaio, 1 febbraio 1819); Domenico Zona 
(30 gennaio 1819; 28 gennaio 1820); Natale Maneo (2 febbraio 1819, 14 feb-
braio 1820); Girolamo Lombardi ( q febbraio 1819 al 17 maggio 1820) ; 
Ga,tano Caprara (dal 5 febbraio 1819 al 5 maggio 1820); Lorenzo Vin-
cenzo Gobetti (dal 3 febbraio 1819 al 4 maggio 1820); Ferdinando Landi 
(dal 16 febbraio 1819 al 21 marzo 1820); Dott. Felice Foresti (dal 27 feb-
braio 1819 al 27 giugno 1820); Costantino Munari ( dall' 8· marzo 1819 al 
18 e 19 aprile ·1820); Gaetano Con/ortinati (dal 18 marzo 1819 al 20 maggio 
1820); Dott. Vincenzo Carravt'eri (dal 12 agosto 1819 al 26 giugno 1820); 
Giuseppe Delfini ( dal 25 settembre 1819 ai 12, 13 maggio 1820); Emilio-
Cesare Armari (dal 27 settembre 1819 al 4 marzo 1820); Antonio So/era 
(dal 20 gennaio al 10 di aprile 1820), ecc. ecc .... Rivelazioni, come quelle· 
del Maroncelli, fatte nel carcere dell'isola di S. Michele a Venezia, dopo 
già che ciascuna d'esse era diventata il segreto di Pulcinella, dopo il tem-
porale famoso e dopo le comunicazioni fra le diverse camere di sicurezza_ 
Certo, Maroncelli non riuscirà mai ad essere la figura ideale del 
cospiratore, e nessuno storico non potrà mai cancellare quelle macchie,. 
che vengono lasciando i documenti ufficiali sulla fama di lui ; ma da 
questa concessione, che è doverosa anche di fronte alla c-•nsidera-
zione di altri ferrei caratteri, alla conclusione disastrosa, alla quale-
vuol pervenire il Rinieri, ci passa un po' troppo! Nè si dica ch'egli non 
(I) Traduco dal tedesco questo passo della relazione del Supremo Senato 
Lombardo-Veneto (p. 14) : relatore Mazzetti. 
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:abbia disdegnato la impunità; nella sua difesa egli lasciò scritto : " che 
"'' avrebbe potuto forse chiedere indulgenza consideqmdo le rivelazioni 
"'' fatte, però vergognandosi di ottenere il perdono a costo degli altri non lo 
« implora pei suoi meriti ma dalla virtù del Sovrano .... ,, ; e lo stesso Maz• 
.:zetti dice di lui, ad un certo punto della sua relazione, che implorò bensì 
" un benigno riguardo dal governo, senza però pattuirsi la grazia .... ,,. 
5.0 Mi permetto ancora una domanda : fu un vile Maroncelli quando 
-dimentico della " grazia e dei favori concessigli dall'imperatore ,, scrisse 
-un cumulo di cose non vere contro " i mali trattamenti ,, dello stesso 
imperatore? Rispondano al Rinieri quelle lettere stesse del Maroncelli, 
-colle quali dopo lunghe e reiterate suppliche il povero inquisito ere-
-deva di poter mandare l'affettuoso saluto ai suoi cari: lettere in cui il 
:prigioniero si sdilinquiva in più o meno sinceri complimenti a tutti 
i suoi carnefici (come li chiamerà più tardi, quando libero trascinerà 
l)er le vie di Firenze il suo dolore, la sua gamba di legno e la sua mi• 
:Seria), ma le quali sequestrate, erano mandate a dormire il sonno eterno 
-sotto la polvere degli archivi della I. R. Luogotenenza di Brunn, dove, 
-colle mani tremanti, io stesso le dissigillai e le apersi per .... la prima volta. 
Lo dicano ancora al Rinieri quei comunicati ufficiali di cui ho già 
,dato un breve cenno nell'Illustrazione Jtaliana ( r.° numero di febbraio), 
i quali notificavano alla Sacra Cesarea Maestà gli orrori di quel baratro 
-che era lo Spielberg, dove il Maroncelli (a differenza di Pellico, chia• 
mato dopo un anno all'onore di una cella al primo piano sopra terra) 
-era lasciato a languire, al numero tre sotto terra, e dove pesava con• 
tinuamente la minaccia del digiuno, e il fantasma della continua segreta 
e di altre simili .... grazie ! 
E, francamente, a queste rievocazioni mi trema la penna in mano, 
quand'io debbo riscrivere ciò che altri ha detto sul conto di questo po• 
vero disgraziato, con troppa severità e non pensando che non i favori 
bene accetti dell'imperatore, ma solo l'orribile decenne martirio e il 
pensiero che da esso pure era derivata una nuova spinta agli Italiani 
.alla conquista dei loro secolari ideali, solo questo, io dico, avrebbe po-
:tuto lavare la fama dell'ingenuo, del grafomane, del ciarliero Forlivese, 
-dinanzi agli occhi di tutti noi Italiani. 
I documenti poi bisogna saperli leggei:e con un retto senso d' inter-
pretazione onesta , non presi singoli, ma nella loro concatenazione na• 
-turale e logica ; ed è per ciò che fidandomi su questa forza di metodo 
·io non disdegnerò di pubblicare l'intero rapporto del giudice Mazzetti (1) • 
.Se il lettore potrà incontrare in esso qualche frase aspra e dura alla 
memoria del Forlivese, pensi che esso è un solo anello di tutta quella 
-enorme e poderosa collana di documenti che verranno integri a dilu• 
-ddazione del prologo di questo tristissimo dramma : nel quale prologo 
era già stato costruito tutto l'edificio d'accusa contro tutti, per cui non 
_giungevan nuove le notizie date da Piero Maroncelli. 
Che se poi qualcuno arriccierà il naso, io penserò eh' Ella, Egregio 
Professore, m'insegna che la storia non si scrive per difendere o per accu-
-sare: se dalle purissime glorie si possono trarre i purissimi entusiasmi, 
<I.alla narrazione delle sciagure si traggano almeno più utili insegnamenti. 
DOMENICO CHIATTONE. 
(1) Nel mio vol. su Silvio Pellico, di prossima pubblicazione. 
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